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iero di tomo ion Mito: 
Chiedere Catalogo alla Dire 
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intrizzi raccomandati. 
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‘rimedio preventivo per combattere i 
L.1,50. rivoli 


Oettinger & C.°, Zuri 


GRANDIOSI Apres do di JPIgO, ind E COTONE 


A richiesta si spediscono 
campioni per esame, franco 
in tutta Italia 


con preghiera di ritorno. 


CI PERMETTIAMO DI RACCOMANDARE LE NUOVE NOSTRE PROVVISTE IN 


QUALITÀ SQUISITE, DOPPIA LARGHEZZA 


chimico-farmacista, Borso Pat 
Brescia. incia C. Erba, Mi 


“5 CHEVIOTS bleu, nero, crémes e bianco, da Fr. 1,45 a 4,75 il metro. 
Ss CACHEMIRES e FANTASIE neri e a colori, da Fr.1,05.a.5,25 il metro. 
Ea) DIAGONALE-CHANGEANTS, da Fr. 1, 75 a 4,75 il metro. 


ni, ergamo. 
Torretta. 


lo, Cas- 
Hone ‘generale 


DAMASSÉES, NOPPEES, RAYÉES ÉCOSSE, 


0, Svizzera. 


PER SIGNORE, SIGNORI E PER USO DI CASA 


Ce: per VESTIMENTI da SIGNORE e RAGAZZE, Blouse, Jupons, ecc., nonchè per VESTIMENTI da SIGNORI e RAGAZZI 
FLANELLE, ricchissima scelta da Fr. 1,25 a 3,75 il metro. 


LE MERCI 


si spediscono franco 
in tutta Italia. 


Ultimi figurini colorati 
GRA' 


Cartolina per la Svizzera 
Cent. 10 - lettera, Cent. 2 


STOFFE D'AUTUNNO E D'INVERNO (pura lana) 
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[et 


MELTONS, ecc., ecc., + 


da Fr. 0,95, 1,25, 1,45, 1,75, 1,05 a 4,45, 5,65 e 12 il metro. 57 


iglie al Cloridrato Cocaina 
raccomandate pir tatti i 
delta ola, dell'esofato e dello 
ile agli oratori, 
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riconosciuto il migliore, il più 
semplice ed il meno costoso DOLORI, 
SENAPISMO: |CONGESTIONI, ecc. 


in tutte le Farmacie sia in astucoi da 10 fogli 
che a fogli staccati. 


NDAGE BARRERE 


‘Agora neii Baertito ER 


esere portata giorno e notte 
senza smuoversi mai. Tuttocciò 
è facile a verificarsi, La 
pressione illimitata, può 
vssere graduate, Essa produce una con» 
tenzione permanente ; è ln cura 
le. Appileazione molto 
facile per corrispondenza. 


LiRRETTO DI 10.2 
oulevard. "du Palaia, PARIGI. 


RAFFREDDORI, 


Milano.— Fersinando Baldinelti, Via 
Pattari, 7. Fornitore dell'Ospedale 
Maggiore di Milano. Ortopedico della 
Ferrovia Rete Mediterranea ed altri 
Ospedali civili è militari del Regi 
‘abbrica di strumenti chirurgi 
erniarì d’ogui sistema. Aj 


prime assolutamente gu 
incomodo. Una sospeuzione fa fatta con 
‘una fascia che non dia fastidio, equivale 
sd una guarigione. La Brachiera= 
guanto di ultimo perfezionamento, sn 
modella sul corpo, è im 

IM. BARR. 


Polvere di Riso 
Essenza 
Acqua per toilette 
Emulsion per testa 
Acqua di Chinino 
Acqua di Portogallo 
Raum e Quinquina 
&cqua Golonia ussa 
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rcettibile, può 
RE, 3, 


amori ronda Et 
che. Depo: renze, Ro- 
tas, NapoliyToriho, Milano, Bologna, 
Ms Napoli, Torino, Milano, Bologna. 


Case Industriali. 


100 0atse, Mantovani 


Jenezia. dei più rinomati mo- 
Merceria 4861-02-69. 


delli americani, anche 

con 128 palline (i mi 

gliori per celerità e 
leggerezza) da 


e CARLO SIGISMUND * 


MILANO TORINO 
38, Corso Vittorio Emanuele | Via XX Settembre, 
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‘a — Ditta G. Ballentani. — 

ep @ vapore per la lavo- 

tazione delle carni suine. — Casa 
Wremiata a tutte le Esposizioni. 


e 
Istituto Grassi sia Massieri 


cano Paradiso (SvizzeRA) 
Corsi elementari, tec ginnasiali 
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erili. 2.* edimone. . L. 350 
Mi 


romanzo di A. @. 
filano. 


Dirigere vaglia ai TPratelti Trroea, editi 


Venezia falla Been crea 
olio di HOGG sario MERLUZZO vite | ici pei tipa 


n pata GRADEVOLE 
na Anno, L. 25 (Unione Postale, Fr. 33). 


Jostra legittima civ 


CCHIE 
rx 


L'immortale NINON DI LENOLOS 


Sp iper lo vostre 


= pi ROSSORE 


LEE giovano bella fino al- 
Votà di 80auni, Spargate sul vostro voto una néve 60] mezzo 
‘della leggiera DI E WINON, la più igienica delle polmclsize. 
Per evftare lo mmerose contratiazioni erigeto sopra tutte mo mig 
preparazioni, ll nome e l'indirizzo della PROFUMERIA VA 
——_—_t— 81, Rue du 4 Septembre, Parigi ——__ 


ROSA DI GERICO x 


BAUER 
Grinwald 


ed 
rn 


di FEGATI 
FRESCHI di 


Il più NUTRITIVO 


Prata ii 
FABBRICA a VAPORE 


Vermouth, Liquori 
e Sclroppi 


Gio. Batta Pezziot 
ADOVA e 


. RICHIEDERLA 
ai primari esercenti. 


® GAMBE CURVE® 
coperte di 
Raddrizzatore delle gambe 
NUOVO! SEMPLICE! 
Si nasconde tutto. Senza far 
T) sciatura. Prezzo: Mi 
M. Woblfart. TAO 
Da vondersiil brevetto italiano. 


[ber BIBITA REFRIGERANTE 


one ANTI-BO) 
speciale per le persone che hanno 


—— la pelle grassa —— ($ 
lapinn di CORDELIA. 
Mondo PICCINO fico 


con 15 incisioni. 5.* ediz. L. 1— 
Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 
put Sitia ionico) 


GIORNALE g KNEPP] 


Indicatore ufficiale del sistema 
‘di cora Kneipp. 


Lento 
ici) ala: Italia L. 5. —; 
Gli altri Stati Le 6. dor 


Ufficio. d'Amministrazione 
UDINE — Via della Posta, 16 


tildo Serao 
i amanti, pastelli 


dalla varie novello il più strambo o il più 

elegante, quello sì scriveva sul frontispi 
(essuno Pha saputo mai, tutti l'han fatto. 
| Qui invece tredici pastelli cho go b no, a 

ino tutte varie facco d'amore, o meglio tutti varii | certo. Forse così la scrittrice lo ha voluto, però che 
odi d'amare, sì riuniscono sotto il loro naturale ti= 
bo comune: G% amanti, La logica, per opera della 
stra più grande scrittrice (che per me, ora, è anche 


i 


ia ROMANZI E NOVELLE. 


titola nin suo nuovo volume così:|roMlî, è l'opposto. Anna, la sua amica, 


rispondenza del titolo all'opera è perfetta, ma | Eli produsse un dolore grandissimo, », 
dl di spiegarvela io voglio di 

l'imagara qui un metodo assai buono nella formazione 
nm volumo di novelle. Fino ad ora — secondo i 


che Matilde Serao 


ialmente deseri 


è ama bene, non pocea mai, nell'amore. Nella imporfe 
zione dell'amore sta il peccato. , L'altro, Ginstino Mo- 
(ice: “ Quando 
ogli fu veramente e propriamente il mio amante, ciò 


Il perfetto amante Massimo Dias è un misto di în- 

enza 0 di esperienza in amore. Egli che furba 
nte in pubblico si dichiara inotto alla conquista amo- 
rosa, ha poi, nella sua sedazione Jonta è fino, anche 
qualche cosa d'inconscio. Egli si fa amare perchè sa 
amare, 0 sempre e dovunque mostra di amare. “ Nè io 
spiegai altrimenti il mio consenso all'amore di Massimo 
Dias che con l'amor suo. , E del perfetto amante egli 
ha le due massime qualità: è disuguale, così che “ il 
mio amante non era un sol uomo, ma dieci nomini presi 
noro 0 il | insieme e tutti nuovi, tutti attraenti, tutti affascinanti ,: 
; Perchè?|d è traditore, ma così bellamente tradisce che sempre 

si fa perdonare îl suo tradimento. 
Il tipo del perfettissimo amante è assai nebulogo e în- 


egli è un introvabile tesoro. La sua amante nulla sn 
del suo passato, egli è pieno di abnegazione ed è tutto 
devoto, niente altro fa e niente altro sa fare che amare, 
sione è forte, paziente, acuto, sagace, audace, 


sogno. E questo massimamente è nel Viale degli oleandri, 
in Madame Héliotrope, in Madame la marquise. Questi 
ultimi due pure nella loro irrealità, nella loro incon- 
sistenza hanno una grazia piacénte, quale si può ritro- 
vare noi pastelli del Fragonard — — — —_ h 
Il pastollo più debole, sebbene sia più lungo, è il 
Convegno; dovo nel rendere la allucinazione amorosa 
anche la forma e lo stile hanno dei mancamenti-strani. 
In questo volume esiste un componimento fortissimo, 
dal titolo Vicenzella, che già molti anni fa io rammento 
di avere ammirato in un qualche periodico. Vicenzella 
è una povera ragazza napoletana che passa la vita nella 
via a vendere o la zuppa di polipi, o le noci, 0.10 spi- 
ghe di granturco arrostite. Ama perdutamente Ciccillo, 
uno scioperato che le spilla assiduamente dei quattrini 
© che malamente la tradisce, Tanta è la potenza del-. 
l'amore, anzi dell'amato, su dî lei che quando ella lo 
insegue (poi che lo ha visto stretto in colloquio d'amore 
con un'altra) e furibonda gli grida: assassino, assassino! 
ed egli le domanda freddissimamente guardandola negli 
occhi: “ Ebbene? Che c'è? ,, ella tace vinta, obbediente. 
— Vattene subito a casa tua — comandò lui. 
— Me ne vado, me ne vado subito — singhiozzò lei, 
implorando. 


SCACCHI 
Problema N. 856 


del nob.Sig. V.Aoiz y dl rag dì Pamplona (sam 


Nero. 


Bianco. 


Il Bianco col tratto matta in 3 mosse 


È più grande scrittrice d'Europa), ha trionfato. E bene | ® nella pi 
fa. Oggi è un raro trionfo, il suo. 


(\stici pastelli. E questa denominazione è pure esattis- 
(ma. Porò che nessuno di quei componimenti ha lo 


ostinatissimo, egli è semplice @ crede nell’ amore, egli 

Ta Serao chiama quei suoi brevi componimenti pro- | @mando muore. È più una visione, un desiderio che un 
uomo reale, 

Questi quattro sono i migliori pastelli del volume. 

(beletro o i muscoli di una novella, nè aleuno di essi | Gli altri per quanto sieno sempre finissimi e non ac- 

così breve'o tenue da poter essere chiamato profilo. | Colgano mai una discordanza di colore, pure hanno a 

Putta la psicologia dell'amore bene appare nel nitido | Volta qualche mancamento, qualche incertezza nel di 


Ma questa vera meravigliosa figura stona con la ne- 
bulosa, piacente incertezza degli altri componimenti del 
volume, però che questo è un quadro vivo, luminoso, 
potentissimo, non è più um pastello. 


(Dalla Nuova Rassegna di Roma). 


Soluzione del Problema N. 


(Corrias) 

BIANCO NERO 

1A b3-dl 1 R e6-f6 

Dip tir IRON Miri Sa 2 R_I6f7 


lume, ma non come cosa tormentosa ed astrusa e pro- 
‘ndissima, ma come lieve descrizione che con pochi 
fuatti crea esattamente il tipo, e più facilmente — ap- 
Minto per quella accorta parsimonia di disegno — lo 
Rici impresso nella mente del lettore. C' 
lorisce ì suoi disegni, così Michetti eseguiseo i suoi 
Votati 
(I primi quattro pastelli hanno una corrispondenza an- 
‘è più esatta al titolo del volume, e portano questi 
lumi: L'imperfetto amante (Nino Stresa), L'imperfetto | 
[ante (Gisstino Morelli), il perfetto amante (Massimo 
Îa3), il perfettissimo amante (Luigi Caracciolo). Questi 
mttro tipi, chiaramente distinti, sono descritti da quat- 
> donne che furono loro amanti, però che “ sempre 0 
INppertutto, soltanto la donna ha il diritto di giudi 
fire un uomo e, giudicandolo, può dire la verità, poi 
© ella solamente lo vedo e lo misura nella gran prova 
nana che è l'amore, Il giudizio di un uomo sovra un 
tro uomo, 0 quello di mille nomini sovra un sol uomo; 
| Un carattere originario di menzogna innocente tal- 
tà, conscia © interessata spesso: mentre la più pi 
‘a confessione di una donna sul conto del suo amante, 
i ne limpidità, la lucentezza, la schiettezza del cri- 
TILL 
Il due amanti imperfetti sono l’uno sensuale, l'altro 
itîmentalo, Il primo, Nino Stresa, non sa essere mai, | 
n può essoro mai che un amante del corpo. La prima 
ue che dico a donna Grazia è: — Avete delle spalle 
pende. L'ultima frase è: — Non posso fare a meno 
te. Ed egli s'accorge della sua imperfezione e mi 
iMige, ma invano: egli non ha alcuna potenza senti- 
tale. E la donna ne è disgustata, senza che in fondo 
i abbia commesso nessuna colpa; dice: “ Mi sentivo 
olebilmente macchiata. Avevo offeso l’amore e tutta | 
ima santità e tutta la sua purezza. Chi ama forte | 


\atstano, Treves, 1894. L. 4. 


Spiegazione del Rebus N. 49: Fra tutti i nostri sentimenti la pietà è quello che meno c*inganna. 


8 A di-hò matta 
con varianti. 


gg. G. Arlotta, Napoli 
tini, Mantova; S. Fioravanti, Firenzi 
Attilio Scalera, 10,° bersaglieri, Napoli 
dasio, Ivrea; Vietorino Aoiz y del Frug! 
plona; Dott. FP Lubella, Isernisi E. 
odi; E. Frau, Lione, 


NR. /l Problema precedente N. 
Siguor Luigi Vianello di, Venezia. 


Solutori: 


era del 


| Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell'ILLusrrazione Iraniama, in Milano 


SCIARADA 


Della chiesa ni padri un mond 
Stava chiuso nel secondo: 
Era quello il lor ricetto 
E l'asilo prediletto. 
Solchi l'onda col primier, 
Solchi l'onda coll'inter. 


Spiegazione della Sciarada N. 40 
Campidoglio, 


5 PICCOLA POSTA "®j 


Ai nostri Signori Associati, che fanno con 
timui reclami per î numeri che non vengono 
recapitati dalla Posta, 1’ Amministrazione si 
previa avvisarli che fa regolarmente accursia 
sp.d.zione. — Per la qual cosa, non 

gi una responsabilità. nè rispondo, deg 


idera si ripeta la spedizione, mandi Îl v 
@ cioé Centesimi 50 se nello Stato, è Cen 
mi 65 se all’ Estero, per ciascun numero. 


Le inserzioni si ricevono: 


presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, bi 
presso la Casa P. MERLINO & SES FILS, 52, rue d'Hauteville. — Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


Sapone cristallo trasparente 


Specialità ci IEGWASAA 


7 


Chiaro come cristallo. 


il Esento da qualunque asprezza. 
Ristorante perla pollo, 


| Resistente nell'aso. 
Riconosciuto come il miglior sapone da toletta, 


LLANO, Via Palermo, 2; a PARIGI, esclusivamente 


Chi ha bisogno di RADERSI 


e vorrebbe farlo da sè senza pericolo di ferirsi, senza dolori 
e colla massima comodità, prontezza e pulizia (che non sempre 
s'incontrano affidando la propria pelle ad altre 
mani) deve sei rai del RASOIO americano 
di sicurezza R gg garantito, 

Descrizione dettagliata con prezsi a richiesta. 


Unico deposito in Italia: 
CARLO SIGISMUND 
MILANO, Corso Vittorio Emanuele, 88. 
TORINO, Via XX Settembre, 44. 


| Sperimentato da molti anni. 
Nigliore e più economico sapone da asolo. 
—_________&<@—6& 


in Chicago 1593 }- 


[Rosi Neri 


Anton Giulio Barrili 


Due vol. di compless. 648 pagine 
LIRE DUE. 


= COOKE & WEYLANDT 
Berlin, ldrichst. 405. 

I FABBRICA DI 
TIMBRI 


dt ennitchouo e di 


mori alla macchia &1,%:°+ 


o 
Divigere vaglia ai Fratelli Treves. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Stam 
er c sw 


ato con inchiostri della Casa 


CLAIREFONTAINE © 5 ter a det Peet Mana 


Rosati Ferdinando 


MILANO —__ 


STABILIMENTO, SUCCURSALE 
Via Lazzaretto. N, 14 | Vin Carlo Cattaneo, 1 
(Vicino lla Staz. Contrale) | (di fianco Unione Gooperi 


Premiata Fabbrica di Apparati Telegrafici 


TELEFONI - SUONERIE - PARAFULMINI 
— IMPIANTI © MANUTENZIONE ve 


Fornitore del R. Governo, delle Ferrovie e del Municiplo 
Invio Catalogo Sllustrato gratis a richiesta. 


UN FURTO a Soiano n 


Dirig. vaglia ai Frat. Trevés, Milano 


ai Funzionari dell'Assistenza e dell Igiene pubblica, Agricoltori, Pro- 

tori, Militari, Marinai, Industriali, Armatori, 

iaggiatori, Cacciatori, ecc. 
Aia 


CURE 


Vendita in tutte le Farmacie. EvraEPO7 : LEBON © SALDI 


Depositi: MILANO, U. Camii 
A. Longega, Via S. Salvatore; GENOVA, Ved. Ci 


dazio TE rà Ù 


| DISINFETTANTI-ANTISETTICI 


col vantaggio inapprezzabile d'essere inodore, Indispensabile al Corpo Medicale, 


Casa, Poderi, Fabbtiche, ecc. 
izootia della bitch ISINFEZIONI n tempo d'epidemia 
‘epizootia della biancheria sporca, oggetti e locali contaminati, 
GCICATRIZZAZIONI delle piaghe, tagli, bruciature, morsicature, punture, ecc, — 
SANITARIE giornalieri del corpo e purificazione della bocca. 
INVIO GRATIS E FRANCO DI TUTTE LE SPIEGAZIONI CHE VERRANNO DOMANDATE. 
ION, 7, Rue des Petites-Écariet, PARIGI, Direttori della 772, 
SOCIETÀ D'IGIENE APPLICATA. 
Foro bunapurie, d; BOLOGNA, &. Oristani, Via Marchesuna, 12; 
areto, Via Luccoli, 1; ROMA, E. Strini, Via Cotonnette, 7 


Giutrugne ia lapugine che nuoce at viso delle doune, senta alcun inconveniente per la pei, anche ix pio 


TE irc pn ii pc 
\\PATE EPILATOIRE DUSSER iî//h cao 


so Me LORILLEUX a C., di Milano. 


ra 
FIOR DI 
Mazzo a Nozze 


Per imbellire la Carnagione. 


Onde far risplendere il viso di 
affascinante bellezza, e per dare alle 
mani, alle spalle, ed alle braccia 
splendore abbagliante, usate il Fior 
di Mazzo di Nozze, che imparté € 
comunica la deliziosa fragranzà © 
delicate tinte del giglio e della 
È un liquido igienico e lattoso. 
senza rivale al mondo per prese 
e ridonare la bellezza della fido 


ig 
SALUBRITÀ della 


ENEZIA, 


Si vende da tuttii Farneti 
& principali Profumieri e Parru “ 
Fabbrica în Londra: rr4 & 116 South 
ampton Row, W.C.; e a Parigi 
Nuova York. 


rmezta ntanorati 


prutà tecree LR TRS ae 
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ae» Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo la legge e i trattati internazionali. e 


—_ 


A si it FA REL SÒ 


GIUSEPPE ZANARDELLI. 


(Fotografia Capitanio di Brescia.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È aperta l'associazione all’ 


Illustrazione Italiana 


PEL 1894 


Auno, L, 25. - Semestre, L. 18, - Trimestre, L. 7. 
(Unione Postale, Fr. 33 l’anno, in oro). 


Gli associati annui avranno il dono 


Natale. Capo d'Anno 


TTT70 AUHERO SPECIALE Gr 
che sarà quest'anno uno dei meglio riu- 
sciti. Esso formerà una pubblicazione 
veramente eccezionale da rivaleggiare 
colle migliori straniere di questo genere. 
Quest'anno introduciamo una innova- 
zione col presentare il testo di un solo 
autore con le illustrazioni di un solo 
artista. L’autore è 

G. VERGA 

di cui pubblichiamo le tre superbe no- 
velle rusticane : Nedda, Jeli il pastore, 
Fantasticherie. L’ artista è 

ARNALDO FERRAGUTI 
che andò appositamente in Sicilia ed ha 
potuto dare tutta l'impronta locale ai suoi 
ammirabili disegni. I quali sono tutti co- 
lorati col nuovo sistema della cromotipia. 

Per avere il numero di Natale e Capo 
d’Anno, aggiungere so cent. ossia spe- 


dire it. L. 25. 50 (Un. post. fr. 34 in oro). | 


+—® è + 

PREMIO STRAORDINARIO. 

Per soddisfare al desiderio di molti 
associati prolunghiamo a tutto dicem- 
bre il termine definitivo per avere il 
premio straordinario. — I nostri asso- 
ciati annui hanno la scelta fra queste 
due pubblicazioni di gran lusso: 


SCENE ROMANE 


20 tavole in fototipia 
DI 


Lodovico Pogliaghi. 


oppure: 


SCENE MODERNE 


pe. RisorcimeNnTO ITALIANO 
20 tavole in fototipia 
n. Edoardo Matania. 


Per scegliere l'uno 0 l’ altro di questi 
premi, aggiungere Lire DUE (Un. post., 
fr. 3), ossia mandare L. 27. so (Umi- 
nione postale, fr. 37 in oro). 


NB. Chi voglia avere ambedue queste 
sontuose pubblicazioni, deve aggiungere 
Lire DIECI (Un. Post., Fr. 12) (cioè man- 
dare L. 35. 50. 0 fr. 46 în oro). 
ne Gli associati sono pregati di unire 
LA FASCIA con cui ricevono il giornale. 


CORRIERE, 


Questa mattina, mercoledì, scrivevo : 

0) gioia! il ministero è fatto.... meno un mem- 
bro. È vero che il membro che manca non è il 
meno importante: è lo stomaco... Voglio dire le 
finanze... proprio quello di cui s'è ammalati. Lo 
Zanardelli aveva esitato ad accettare |’ incarico ; 
ma una volta accettato, da quel valent’ uomo 
che è, aveva capito che si trattava non di salvare 
il partito, come dicevano le cornacchie del suo 
vicinato, ma di salvare il paese. Comprese che 


| di un ministro delle finanze: 
| meno rigido degli altri due, e rifiuta 


l'importante era pensare al credito dello Stato e 
della Nazione; e si voltò a destra per cercare 
degli uomini SOPRA: Le pratiche durarono 
qualche giorno col Saracco, capo dell’opposizione 
in Senato, e col Sonnino capo del Centro indi- 
pendente. Non so perchè, non riuscirono ad ac- 
comodarsi. Dicesi che i due rigidi finanzieri vole— 
vano troppe economie. Allora inciò la ricerca 
tentò il Boselli, 
i tentò un 

ini, e ri- 

he porta 
: hi 


toscano, il nipote di Francesco Guiceiar 
fiuta; si tentò il senatore napoletano € 
il nome propizio di Consiglio, e altro rifiuto. 
povere le mie finanze! non si trova îl medico ch 
voglia curarle. Ebbene, se ne farà a meno: ciò 
che importava di più al principio, diventa în fine 
una qualità trascurabile ; l'avvocato Vachelli che 
ha accettato il tesoro, diventando perla prima volta 
anco le finanze. 

bell'e fatto (que- 

Le cornacchie 


tare da Sar 
cede a Giolitti, di accompagni 
dicali utilitari che servi Giolitti così ciecamente! 
Altro controsenso è il vedere delle brave persone, 
messe, pare a bella posta, fuori di posto. Il gene- 
rale Baratieri per esempio? egregio uomo e sim- 
atico quanto mai: è stato sempre soldato, e mai 
in diplomazia, è appena tornato dall'Africa dove ha 
fatto ottima prova, e me lo sbalestrano a dirigere 
gli affari esteri. Nicola Gallo è un valente avvo- 
cato di Girgenti, un filosofo anche, un estetico che 
ha sulla coscienza un grosso libro sulla Scienza 
dell’arte — 500 pagine in-4 grande, — non è mai 
slato professore nè maestro; ed eccolo chiamato a 
succedere a Ferdinando Martini che era succeduto 
a Pasquale Villarit Così pure oltre all’ avvocato 
del tesoro e finanze e all’ avvocato dei lavori pub- 
blici, c'è un avvocato all'agricoltura, Cocco-Ortu, 
un quarto avvocato, Di Blasio, alle poste e tele- 
grafi, oltre al grande avvocato degli avvocati che 
presiede a tutto. Manco male che un ammiraglio 
(Racchia) rimane alla marina; e un generale, un 
altro generale d’ Africa, il San Marzano, nè de- 
putato nè senatore, è comandato alla guerra. 
E il guardasigilli? me lo dimenticava. — Si chia- 
ma Calcedonio Inghilleri. a 

Dopo tutto, volete che vi dica la verità? questo 
ministero, che i politici reputano poco vitale. che 
domani rischia di essere accolto male alla Ca- 
mera, non fa in paese nè caldo nè freddo. Il pub- 
blico è tanto nauseato degli uomini vecchi, che ve- 
drà con curiosità agire degli uomini nuovi, che 
non ha mai intesi nominare. Il pubblico italiano 
diventa sempre più scettico e apatico: poichè il 
personale vecchio di tutte le parti, i primi attori, le 
celebrità, che abbiam visto passare e ripassare, ci 
hanno ridotto a questi panni; proviamo un per- 
sonale nuovo. Può far molto di peggio? Si faccia 
dunque l'esperimento su quel corpo vile, ch' è il 
pubblico fedliano: 

Anche in Francia s'è voluto avere alla fine un 
ministero omogeneo, tutto d’un pezzo e tutto d’un 
colore. Ma qui sta il bello: nella Repubblica, l’o- 
mogeneità è di moderati, di conservatori; nella 
Monarchia, è di radicali. 

E del pari. la Repubblica 
assolutamente qualunque imposta 
come iniqua, s izzante e inquisitoria 
narchia italiana, che gode già l'imposta sulla ren- 


dita (ricchezza mobile), regalerà presto — non ne | 


dubitate! — ai fedeli sudditi una sovi” imposta 
va. È per qu forza di contrasti che, 
in tutti i paesi, i rvatori vanno diventando 
repubblicani.... cominciando dal Papa! 
* 

Quelli che si somigliano di qua e di là dalle 
Alpi, sono i giurati. Sarà un conforto per i giu- 
rati italiani, l' apprendere che i giurati francesi 
hanno assolto il barone di Rahden, il marito della 
cavallerizza, che assassinò l’innamorato della sua 

orte. Però, a sconforto della giustizia italiana, 

la ungere che il processo francese durò 

un giorno solo; che non si lasciò parlare che un 
avvocato per ogni parte; che non si fecero venir 
testimoni estranei al fatto, che non furono chia- 
mati alienisti, psichiatri e periti. La conclusione 
è stata identica, ma almeno non s'è perduto 
tempo. A Roma invece, un semplice processo di 
diffamazione, Chimirri contro Fazzari, dura da 


45 giorni, e i 15 avvocati non hanno ancora fi- 
nito di parlare ! a a 

E chi sa quanto durerà il processo di corru- 
zione elettorale ch'è cominciato îeri l’altro? Si 
tratta del collegio di Rho, borgo di Lombardia. 
celebre per il suo seminario. per la fabbrica di 
sciarade. e per l’elezione del barone Weill-Weiss. 
Ora i salami e i litri di vino compariscono nanti 
il tribunale. Certo le ultime elezioni generali fu- 
rono le più dispendiose che ci siano mai state nel 
Regno d’Italia. Hanno costato molti denari al Regio 
Governo, alle Banche, ed anche a ciasenno dei can- 
didati. Ma sono cose da ridere a paragone quel che 
costano palesemente le elezioni inglesi. Tanto pale 
semente, che è uscito fresco fresco un Libro Azzur- 
ro, che dà il dettaglio delle spese elettorali di 
ciaseuno dei 670 membri della Camera dei Co- 
muni. Le elezioni generali del 1892 hanno co- 
stato la somma di 958 532 lire sterline, cioè 23 
milioni 963 532 delle nostre, ma in oro! Questa 
somma enorme è stata fornita da 1307 candidati, 
di cui 670 eletti e 637 sballottati: — una spesa 
media di 18430 lire a testa. La statistica ci in- 
forma ancora che in tutto il Regno Unito sono 
inscritti 6 168 023 elettori; ma non hanno vo- 
tato che 4605 442. Ciò dà per ogni voto la spesa 
di 5 lire e 40 centesimi. 

Quel Blue Book è curiosissimo con la sua fila 
di nomi e di cifre. Si trova am disgraziato cava- 
liere Reid che ha pagato 50000 lire per non es- 
sere eletto: mentre alcuni deputati popolari di 
Irlanda se la sono cavata con 550 lire. 

Strano è che lo stesso Gladstone ha dovuto 
spendere 23625 lire per essere eletto: e Dilke, 
in cifra tonda, 30000; e Morley 37000. e così 
via! Bene inteso, queste sono le spese lecite, uffi- 
ciali, consentite da una legge speciale, quella del 
1883, che ha inteso limitarle. A queste sono da 
aggiungere tutte le altre spese con cui si suol 
inaffiare gli elettori. 

Il processo di Rho sarebbe utile se ci permet- 
tesse di cominciare una statistica italiana di que- 
sto genere. 


® 

Vi dicevo a proposito del ministero che i giu- 
dizj del pubblico sono molto diversi da quelli del 
mondo politico. Vedi il caso della Relazione dei 
Sette! A Roma, continuano ad accusarla di trop- 
pa severità; nel paese, l'opinione generale è che 
i Sette siano stati indulgenti. Hanno taciuto quanto 
è stato possibile, non sono andati a fondo delle 
cose, hanno per ogni cosa e per ogni persona cer- 
cate le attenuanti: ma în tutto ciò che hanno af- 
fermato, che hanno biasimato e deplorato, si può 
esser certi che non c'è a ridire. Erano sette de- 
putati, fior di galantuomini, ma di partiti diversi, 
tanto che si prevedeva una serie di transazion 
una sentenza piena di scappatoie, per salvar c: 
pre e cavoli, per non far dispiacere a nessuno: 
— se invece hanno fornitlato una sentenza di 
quella sorta, e ad unanimità, è che proprio non pe- 
tevano fare diversamente. È umano che i biasimati 
ei“ deplorati,, maledicano i giudici; — ma per le 
ventiquattr'ore di prammatica. — Dopo le quali, 
il meglio che possano fare è di tacere. Nonee' è 
da compiangerli. Hanno goduto i denari; — adesso 
passano un momento spiacevole: — ma fra un 
nese saranno dimenticati, esaltati, rieletti. Quello 
stesso pubblico chè crede alle accuse e alle con- 
danne, che è persuasissimo che deputati, giorna- 
listi, impiegati, facessero un continuo ricatto alla 
Banca Romana. è poi pronto alla massima in- 
«lulgenza. 

Il più bel caso s'è già visto col duca di San Do- 
nato. Egli s'è dimesso dal Consiglio Provinciale di 
Napoli di cui era presidente. Il Consiglio lo ha rie- 
letto. Per giunta, lo ha glorificato, con un ordine 
ilel giorno dove si legge testualmente che “ la sua 
figura di vecchio patriota non è sminuita, ma 
riesce completata dalla poco prospera finanza. ,, | 
una frase classica che merita d’essere conservata 
per i posteri, e additata ai giovani nelle antologie. 
Chi non paga i debiti, o chi s° indebita sapendo 
«li non poter pagare, non fa altro che completare 
la NEI figura di patriota 0 di galantuomo o di 

sta. 

Dopo ciò, a sentire che il comm. Monzilli, che 
s'è lasciato arrestare a Londra, potrà compromet 
tere molti personaggi con le lettere che possiede, 
io trovo giusta la domanda di .un'mio nemico ra- 
dicale: c'è ancora qualcosa a questo mondo che 
possa compromettere degli uomini politici in Italia? 

Solamente io aggiungo: e altrove? 


* 
. Un disastro tira l’altro. 
il viso — avrebbe detto 


e tutti e due lavano 
‘orick, quando si diver- 
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tiva ad imbrogliare fra Joro i proverbi nel Fun 
fulla della prima maniera, quando giornali e 
Banche si conoscevano soltanto di la 

Prima, il disastro del Ministero; poi quello fer- 
roviario di Limito, e subito dopo quello del Cre- 
dito mobiliare... senza contare qualche altro pi 
colo scontro, due vagoni fracassati a Genova ap- 
pena fuori della stazione di Brignole, una chiesa 
rovinata a Marciano presso Perugia, le inond: 
zioni del Campidano in Sardegna, e qualche alt 
bazzecola di questo genere. Se il commercio dei 
cornetti di corallo o di tartaruga non diventa ln- 
croso vuol dire che oramai non c'è più alcun com- 
mercio rimuneratore. 

Gli uomini d’affari prevedevano il disas 
Credito Mobiliare. L’ istituto fondato da Carlo Bom- 
brini e da Domenico Balduino, a Firenze, che ne- 
gli ultimi anni aveva dato tanta estensione alle 
sue operazioni, da qualche tempo ricorreva al 
espedienti per far fronte agli impegni con i coi 
rentisti ed i depositanti. Una mattina nella cassa 
dli Milano e’ erano sole 30 000 lire, appena sufli- 
cienti per cominciare. La Banca Nazionale mandò 
un ordine telegrafico per 4 milioni; ma credette 
di dover negarne altri 13 richiestile per andare 
avanti. Gli sportelli della sede principale di Roma 
e quelli delle succursali si chiusero la mattina 
del 30 novembre ed il Credito mobiliare domandò 
la moratoria. Allora avvenne ciò che dal più 
meno avviene sempre, subito dopo un crak fi 
nanziario; ciò che lo Zola ha descritto nell'Ar- 
gent e che Balzac aveva descritto prima di lui nel 
Pere Goriot. 

La bestia umana, mossa dall’ istinto della pro- 
pria conservazione si avventerebbe, in questi casi, 
contro gli sportelli della cassa di un istituto di 
credito come una belva non ammansita si getla 
contro le sbarre della gabbia, se l'autorità della 
legge non fosse là a trattenerla, Accanto all’in- 
gordo, che pur sospettando Pappross si della 
catastrofe, ha continuato a tenere le sue migliaia 
di lire nelle casse di chi gli pagava un frutto del 
7%, cd ora impreca contro gli altri e contro sè 
Stesso, e’ è la povera vedova, il piccolo capitalista, 
atterriti, ammutoliti dall’avviso che non potranno 
per ora ritirare neppure un centesimo della pic- 
cola somma, unico loro patt'imonio. aflidata in 
buona fede alle arrischiate speculazioni di quella 
che è chiamata l'alta finan: E per ogni dove 
un grande spavento, un assalto agli sportelli de- 
gli altri istituti, un discutere d’operazioni ban- 
carie è di milioni, come se tutti non ave; 
maneggiato mai somme più piccole, e non 
sero occupati che di grandi imprese edil 
industriali. Se non che sî prende l'abitudine a 
lutto, anche ai grandi stri; e l'impressione 
per ilerak del Mobiliare è durata meno di quanto 
era da prevedersi. Appena qualcuno ha fatto ba- 
lenare una speranza, ha dato delle informazioni 
ottimiste, tutti hanno sentito il bisogno, il desi- 
derio di crederle 


* 

4 Re Umberto. si è persuaso che l’opera del suo 
grande genitore sia talmente compiuta, da potersi 
affidare pienamente al giuoco naturale delle 
tuzioni rappresentative. Qui sta l'errore dei più. ,, 

Così seriveva nel Re travicello o Re costituzio- 
nale un uomo troppo vituperato e troppo esaltato, 
morto il primo dicembre a Roma, in una camera 
d’un quarto piano, in mezzo alla più sconsolante 
miseria. Pietro Sbarbaro, condannato a sette anni 
di carcere per diffamazione e calunnia, uscito da 
un penitenziario della Sardegna dopo averne 
scontati quattro, è stato universalmente procla- 
mato dopo la sua morte uomo di mente squili- 
brata, ma onesto e coraggioso sostenitore di ve- 
rità provate dai fatti. Credo che al coro delle 
lodi abbia preso parte più d’ una di quelle voci 
che altra volta, in un ‘eccesso di pudore'artefatto, 


LUXARDO] 


MARASCHINDAZARA È 
Questo} 1IQUOPE rinomato =] 


non dovrebbe mancare 
a nessuna mensa. 


lo chiamarono ricattatore e calunniatore volgare. 
Chi non l'ha mai nè troppo ammirato nè troppo 
vituperato può parlarne oggi serenamente. Ebbe 
mente elettissima, grande dottrina, erudizione 
issima in filosofia, in diritto, in scienze eco- 
nomiche. Non ebbe mai la misura nè il senso 
dell'opportunità. Gli nocque moltissimo la man- 
anza di tali doti; gli nocque altresì l'ambizione 
«di metters mpre avanti; ambizione forse giu- 
Stificata dal vedere assurgere ai sommi onori chi 
valeva cento volte meno di lui. A questi difetti, 
alle qualità sopra citate, univa un grande disprezzo 
per quanto forma per molti lo scopo principale 
della vita, disprezzo del denaro, delle raffinatezze, 
disprezzo anche della lode volgare: una serenità 
che, in dati momenti, sarebbe sembrata eroica se 
non fosse stata evidentemente ingenua. Non di- 
menticherò mai il pranzo della Croce Bia a 
Pavia, nel quale i suoi fautori ed i suoi detrat- 
torî vennero ad aperto dissidio ed egli stava al 
posto d'onore impavido, sballottato da tutte le 
parti, mentre la gente camminava in piedi sulle 
tavole, rovesciando le bottiglie di vino ed inzae- 
cherando le scarpé nel “latte e miele con cial- 
doni, ed il nostro Eduardo Ximenes, la cui su- 
scettibilità era stata offesa da non so quale parola 
colta a volo, redarguiva con tutta la foga del suo 
temperamento siciliano della gente che aveva il 
solo torto d'avere bevuto troppo e male. Dieci 
minuti dopo, Pietro Sbarbaro parlava alla folla 
raccolta in piazza, come se nulla fosse avvenuto, 
ed otto giorni dopo era eletto deputato di Pavia. 
Durante il breve tempo nel quale stette alla 
Camera non fece il rumore che si aspettava. Al- 
tri lo hanno di gran lunga superato. Parlò, ma 
senza uscire dai gangheri. Fu molto più eloquente 
in Tribunale, durante i famosi processi per gli 
articoli delle Forche Cawdine, che si leggevano 
da tutti, in tutta l’Italia, e gli fruttarono poco 
da vivo... una ghirland. due dopo morto, 
poichè anche i superstiti venditori delle Forche 
hanno ricordato i lauti guadagni procurati loro 
dall’eterno vagheggiatore di utopie, Cominciò molti 
amni sono con quella dell'arbitrato per 
che ha fatto strada: l'ultima alla quale s 
dicato era la italianità della Corsica... 


* 


Meno male che in mezzo a tanti disastri e'è ane 
cora della gente allegra per riempire i teatri e 
per far nuove barzellette. 


Di novità musicali s'è avuto il Gualtiero Swar- 
ten, di Andrea Gnaga. Dopo e dato a Roma e 


a Fano, sè dato al Dal Verme per una sera sol: 
la seconda rappresentazione, annunziata pa 
chie volte, non ha potuto, per una serie di di- 
sgrazie teatrali, aver luogo. L’opera ha fatto molto 
onore al tenore Tamagno, non solo per la voce 
ch'egli vi spiega, ma anche per la protezione che 
egli dà ad un giovane ar il signor Gnaga 
merita certamente d'essere incoraggiato, se anche 
îl suo primo lavoro è di valore molto scarso. 

In Francia, la protezione di Zola ha portato 
gran fortuna al maestro Bruneau. Questo giovane 


compositore aveva già messo in musica il Sogno 
di Zola, con un successo disereto e assai conte 
stato. Ora una novella dello stesso Zola, l'A&- 


tacco del Mulino, trasformata in opera in 4 atti, 
ha fatto furori. Siamo pregati di segnalare la 
prima donna, Madama Delnat, che passerà presto 
all’opera italiana, e minnecia diventare un’ altra 
Patti senza trilli. 

Nel teatro drammatico, registriamo con piacere 
il suecesso brillante e completo di un nuovo dram- 
ma di Marco Praga, intitolato (Erede, che s'è dato 
a Torino. Ne parleremo quando si darà a Milano 
fra breve. Intanto qui ho inteso il Cieco di Fran- 
cesco Bernardini da Lecce. E un dramma tolto da 
un processo vero e terribile che si svolse un anno 
fa alle Assisie. Il dramma è del pari terribile è 
impressionante; e l’autore palesa una vera forza 
drammatica. Quasi la stessa sera che questo dram- 
ma si dava a Milano, lo si dava a Lecce, patrià 
dell’autore. L'effetto fu così fulminante, che uno 
spettatore, appena uscito da teatro, andò... ad ue- 
cidersi. Era un conte Nicolò Foscarini discendente 
dai dogi: aveva 40 anni, e pochi anni fa, giovanis- 
simo, si era sposato con una giovane contessa na- 
olitana di rara bellezza, ehe qualche anno dopo 
Trggi con un amante. Da allora il povero conte 
visse malinconico nella sua villa di Carmiano 


presso Lecce; cercò due volte la morte. La cercò 


per la terza volta, — e la trovò, — dopo avere 
sentito il Cieco che gli ricordava le sue sventure 
coniugali. Assassino fu il dramma, non chi lo 
scrisse. 


Un caso più allegro è quello degli artisti ro- 
mani, — presidente Monteverde, un senatore, — 
che hanno scoperto il giorno preciso in cui i greci 
uccelli becearono l'uva dipinta dal grande Zeusi, 
il divino pittore dell'antichità. Quel giorno era il 
2 dicembre dell’anno 1807 avanti Cristo. L'Asso- 
ciazione artistica romana ha celebrato il 37° cen- 


festeggiava la creazione di un nuovo Disordine 
valleresco. 

E dire che Casimir Perier ritardò di ventiquat- 
tr'ore la formazione del suo ministero, per non 
sentirsi chiamare ministero del 2 dicembre. Egli 
non sapeva che in quel giorno i greci uccelli hi 
carono l'uva! 


Cicco e Cola. 


Mercoledì sora. 

Dovrei mandare all'aria metà del Corriere, per 
chè dalla mattina alla sera è andato all'aria il 
ministero Zanardelli. Questa sera si dice che è 
morto appena nato. Ad ogni modo ciò ch'è scritto 
è scritto, e può passare come documento per 
Storia. 

Per non finire con queste malinconie, vogliamo 
chiudere con un augurio a Cesare Cantù, che 
domani 7 decembre, giorno di Sant Ambrogio, 
entra nel suo 90° anno. E dire che ancor poche 
settimar + l'ammirabile vecchio scriveva per 
l'Antologia un articolo giovanile sul romanticismo; 
che ancor oggi egli corregge le bozze della 4," edi- 
zione della sua Storia degli Italiani, che esce a 
Torino. Dio vi permetta di vedere il principio del 
Secolo XX, o maestro! I nostri nemici non pos- 
sono negare che l’Italia è un paese che gode 
buona salute, quando può presentare degli ottua- 
genarj come Giuseppe Verdi, dei nonagenarj come 
Cesare Cantù! 


GIUSEPPE. ZANARDELLI. 


Sarà 0 non sarà primo ministro, quand’ esce questo 
numero ? Ad ogni modo è stato l’uomo del giorno per 
tutta la settimana, ed è giusto ocenparsene. Lo Za- 
nardelli ha compiuto i 64 anni, essendo nato a Breseia 
nel 1829. Fu laureato in leggo a Pavia. Nel 1848 
combattè fra i volontari. Ritornati gli Austriaci, ri- 
parò in Toscana, e collaborò nel giornale La Costi- 
tuente: Nel:1849, dopo Novara, ritornò ‘in patria, dove 
si occupò insegnando privatamente scienze giuridiche 
e collaborando nel Crepuscolo di Milano, nel quale seri- 
veva per lo più di economia politica. Non volle, sotto 
le rigido leggi austriache, darsi all’avvocatura; 6 cercò 
invece di venir nominato segretario della Camera di 
Commercio. Il generale Susan, allora comandante di 
Brescia, voleva imporgli, come condizione della nomina, 
di scrivere un articolo apologetico dell'Austria ; ed es- 
sendosi egli rifiutato, non ottenne quella nomina, e gli 
fu interdetto di insegnare diritto. Nel 1858 è 1839 man- 
tenne vivi e continui rapporti fra la Lombttrdia ed il 
Piemonte. Liberata la Lombardia, venne tosto nominato 
deputato di Gardone. D'allora in poî fece sempre parte 
dell'assemblea legislativa per il collegio d'Iseo (nel quale 
fu incorporato quello di Gardone), o per il 1° Collegio 
di Brescia, sebbene fosse eletto anché in altri luoghi. 
Alla Camera si fece presto notare per la sua facondia 
0 per la sua competenza, ed ebbe frequenti, importanti 
incarichi. Nel 1866 fu dal Ricasoli mandato commissario 
regio a Belluno. Salita nel 1876 la sinistra al potere, fe 
parte della prima amministrazione Depretis quale mini= 
stro dei lavori pubblici; nel novembre del 1877 si dimise, 
perchè non volle firmare le convenzioni ferroviarie. Gia 
nel marzo 1878 ridivenne ministro, assumendo il portafo- 
glio degli interni nel ministero Cairoli, col quale cadde 
l'11 dicembre dello stesso anno. Durante quei pochi mesi, 
nei quali lo Zanardelli cercò di applicare il suo ideale 
di reprimere e non prevenire, avvenno l'uccisione di Da- 
vide Lazzaretti ad Arcidosso, © l'attentato di Passa- 
nante contro re Umberto a Napoli. Per qualche anno 
egli poco si oceupò di politica, e sì dedicò invece a tut- 
t'uomo all'avvocatura a Brescia; e nel 1881 pubblicò 
il suo libro sull’Aveocao (Firenze, Barbera), Nel maggio 
di quell'anno rientrò con Depretis nel Ministero, col 
portafogli della giustizia; ma lo abbandonò, assieme col 
Baccarini, nel maggio del 1888, non volendo seguire il 
Depretis, che inaugurava allora l’éra del trasformismo, 
Nel 1877 però riassunse lo stesso portafoglio: ed in que- 
sto nuovo periodo condusse în porto il Codice penale che 
porta il suo nome, e fece approvare, fra_altri progetti, 
quello della Cassazione unica in materiaffenale. Lasciò 
il Ministero il 9 febbraio 1891, quando andò al governo 
il marchese Di Rudini. Dalla Camera uscita dalle ele- 
zioni generali del 1892 egli fu innalzato al seggio pre- 
sidenziale. 
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Paolo Ferrari nacque quando per il teatro ita- 
liano correvan tempi abbastanza propizi. Alle gof- 
faggini romanzesche, spettacolose, sentimentali, del 
Federici, del Roti, del Cosenza, dell’Avelloni, che 
parve coprissero di oblio le opere dell’Alfieri è 
ilel Goldoni. una parte eletta del pubblico veniva 
preferendo Je nuove commedie del romano Gi- 
rand e del Nota, che avevan ripresa la tradizione 
goldoniana; e a poco a poco tornavano in onore 
anche parecchi dei capilavori del gran comme- 
iliografo. Del quale îl Ferrari erebbe quindi am- 
‘atore fervente; un poco fors'anche perchè lo 
reputava quasi suo concittadino. In risposta al pa- 
tvizio veneto che gli minacciava Pesilio, egli, nella 
commedia che ha il Goldoni per protagonista, gli 
mette in bocca queste curiose parole; “ Andrò alla 
atria di mio nonno, di mio paidlre, che infine è 
anche patria mia: si, anderò a Modern La pie 
tria di Alessandro Tassoni e di Lodovico Antonio 
Muratori non n protezione e asilo agli stu- 
iliosi . In verità il padre di Goldoni era anch" 
nato a Venezia, benchè tutta la sua famiglia fosse 
di Modena. 

Il teatro del Ferrari riuscì una continuazione 
eil uno svolgimento del goldoniano. Nell’Amore 
senza stima ci sì limitò a rimetterne a nuovo un 
intreccio 8; ma nella Medicina duna ragazza ma- 

arve facesse addirittura. viviver lo spirito 
lio commediografo. E concezione tutta 
na, benchè più larga, più ricca, più a 
a di quelle del maestro, è la com- 
media storica che prende appunto il nome ed il 
soggetto da lui e dalle sue sedici commedie nuove, 


Il fatto, che costituisce il groppo principale del- 
l'int è narvato in due paginette delle Me- 
morie; ma con che mirabile, e quasi sempre for- 


ri ha come rico- 
realtà, alla quale il Goldoni attinse scene 
© figure per Je sue sedici commedie! Se questi 
racconta che in una dicesse, La finta malata. ci 
ritrasse la signora Medebac, che £ era spesso ma- 
lata 0 credeya spesso di esserlo, qualche volta 
non avendo altro che alcune volontariè ipocon- 
dvie,, dalle quali egli la guariva subito, offrendo 
«a recitare una Della parte a un'attrice subal- 
terna x: 0 se dice che nella Donna volubile “ non 
fece altro che fare da copia, d’un'attrice della 
compagnia 4 ch’eva la donna più capricciosa del 
mondo y; ovvero che il prototipo del maldicente 
Don Marzio nella Bottega del caffé era additato in 
% parecchie persone già. cognite »: ecco nella com- 
media del Ferrari gli svenimenti della Medebac, 
le civetterie della Rosina, le. malignità di Don 
. intrecciate insieme con semplicità e grazia. 
E se il Goldoni accenna fugacemente che “tre 
quarti degli spettatori ,, alla satira della Vedova 
scaltra, “eran composti di gente unicamente in- 
tesa alla sua rovina ,: ecco nella commedia del 
Ferrari i due spagnuoli. uno dei quali, il padre, 
si credeva messo alla berlina dal commediografo, 
e desiderava vendicarsene. I pettegolezzi poì dei 
comici, le Joro-invidie e gelosie. le loro malignità, 
i loro capricci. il dramma del dietr na in- 
somma portato sul. proscenio, avean già servito 
di soggetto al Goldoni per la sua commedia IL 
teatro comico, con la quale aprì la serie delle se- 
dici; © in questa parte il Fervari non ebbe che 
da accorciare, togliere tutto ciò che a quell’antica 
commedia dava troppo l’aria d’“una poetica messa 
in azione e distribuita in tre parti, e tra quei 
pettegole cciare lo stesso poeta e la povera 
moglie di lui. 


dimento il Ferr: 


IL 


Ma non la materia sÙtanto è goldoniana, Non 
fut idea del Ferrari il mettere in commedia 


1 L'egregio prof. Michele Scherillo, dei cui seritti si 
è spesso onorato il mostro giornale, fu quest'anno no- 
minato professore ordinario di letteratura italiana al- 
T'Accademia scientificoletteraria di Milano. In questa 
cattedra egli suecede a Paolo Ferrari; e per questo nella 
sua prolusione egli parlò dell’opera del celebre com- 
mediografo: è lo squarcio che pubblichiamo cora. Lo 
Scherillo ha aperto il suo corso su Dante, ed è se- 
guito con molta attenzione dal pubblico colto , oltre 
che dalla numerosa scolaresca. (N. d. R.). 

2% Leggendo da giovine le commedie di Goldoni, mi 
colpì fortemente la strana modernità della Moglie saggia, 
è andai poi più volte considerando come questa com- 
media avrebbé;con tenuissime modificazioni, potuto ri- 
condursì sopra le nostre scene ,. — Cenni storici int. 
alla comm. Amore senza stima, nel vol. X delle Qpere 
(Milano, 1878 p. 5-6). 


OLO FERRARI! 


un poeta comico, ritraendolo in qualcuno dei casi 
della sua vita e circondandolo di qualcuno di 
quei personaggi che serviron di modello alle sue 
nature: prima di diventar lui soggetto di 
il Goldoni aveva messo in favola Terenzi 
n queste anzi due delle sue com 
che gli procuraron più applausi : 
la prima, che ritrae il commediografo romano nel 
momento che, glorilicato è arricchito dal suee 
dell'Eunuco, è per ricuperare la libertà; la se- 
conda, che ritrae il francese oceupato a sventare 
le cabale di chi cercava d'impedire la rappre- 
sentazione del Purtufe Sopravvive ancora il nome 
di Don Pirlone, — è si confonde anzi spesso col 
Don Pilone del Gigli, — dato dal Goldonial per 
sonaggio che suppone fosse 1 ipocrita copiato dal 
Molière. 
Anche al Fei 


ri toccò la fortuna — una for: 
tuna che è però riserbata a certi ingegni pri 
legiati ed è pre indizio di genialità — di creare 
uno di codesti tipi comici che rimangon nella 
memoria del pubblico pur quando l'opera d'arte 
in cui comparvero non è più popolare. Accenno 
— ognuno intende — al Marchese Colombi della 
Satira e Parini. 


In qualsiasi città 

Vi è sempre un corto Tizio divenuto immortale 
Pur famosi spropoviti, noto alle illustri sale 
alle botteghe, dove ciascun lo cita, e dovo 
to chi di lui può contarne di nuove: 

Tal è Colombi. 


Certo. a chi abbia 


in mente Je figure e i ca- 
ratteri così finamente ti dal Manzoni e dal 
Porta, questo del Ferrari può sembrare piuttosto 
una caricatura: se si pensi, per esempio, a quel 
mataviglioso Don Ferrante, gentiluomo d'altra 
coltura, d'altra pedanteria e d'altri tempi. Ma 
pure in questa esagerazione di tinte il Ferrari 
segui el insegnamenti e i procedimenti iel Gol 
doni. A un tal conte cente, che notava che 
nelle sue commedie îl Molière 
Caratteri forzati sol 

ei fa risponder 
Egli ha il panto di vista, Riflettore conviene 
Che i piccoli ritratti in scoma non fan bone! 


JI 


Quando, messa da parte la commedia storica e 
la popolare, il Ferrari si diede a scrivere anche 
lui i drammi così detti a tesi, parve ch'ei tra- 
viasse dalla buona tradizione italiana, sedotto 
dalla moda che veniva d'oltralpe. Eppure anche 
allora ei non faceva che svolgere, rimodernare, 
perfezionare l'opera del Goldoni. 

Il dramma a tesi non è, col nome mutato, se 
non il dramma lagrimoso o tragedia borghese, che 
nel secolo scorso vagheggiarono e propugnarono 
con la teoria e la pr x il Diderot ed il Les- 
sing. Il Goldoni, come il Voltaire. gli erano teo- 
mente avversi. Abituati a tener ben distinte le 
due convenzionali forme della poesia drammatica, 
tragedia e commedia. trovavano d’un'assoluta ra- 
gionevolezza il precetto del Boileau, che #il co- 
mico, nemico dei sospiri e dei pianti, non am- 
mette punto, nei suoi versi, tragici dolori, Ma, 
pratica, il Voltaire una volta sola, il Gol- 
doni più d'una, DATO qualche scappata; e 
quando la Nanine dell'uno ela Putta onorata e la 
Buona moglie dell'altro incontravon tutta la sim- 
patia del pubblico, il Francese cercò d’appagar 
la sua coscienza d’arrabbiato conservatore os: 
vando che “la commedia può dunque appa 
rsi, cOMMUOVers 
ridere la gente onesta ,,. e l’Italimo, più ingenuo e 
di buona fede. che insomma, visto che la com- 
media non è a buon confo se non “ un’imitazione 
della natura, essa non esclude i sentimenti pa- 


t procura; 


jo 


111 Ferrari nei “ Cenni storici intorno alla commedia 
La Satira e Parini, (nel vol, IL delle Opere, Milano 
1878) racconta. cho ‘il suggerimento di introdurvi un 
presidente d'Aceademia quale il Marchese Colombi gli 
era venuto dalle parole del Cantà (Z'abate Parini, eci 
pag. 32): “A Venezia s'istituì un’ aceadomia de’ Gra 
nelleschi, per cuetliare preto Giuseppe Sachellari, pes- 
simo verseggiatore ,; è “l'idea del carattere , ad un 
signore di Massa; il'qualo cîa capace di rispondere a un 
amico, buon sonatore di chitatra-al pari di Inî, che l'in- 
Vitava a prender parte ad un' accademia musicate 
una letterina; così concepita; “ Venire, verrò — e grazie 
anche per mia moglie, che sta benissimo: ma suonare 
no, perchè ho la chitarra rotta. T'aute cose alla vostra 
signora, della quale spero che sarà altrettanto: Condurrò 
meco mia moglie. A rivederci. Se mai, potreì suonare 
Ja vostra. E sono F'ilippo Chelussi ,. 


, intenevire, purchè faccia pois 


etici è viriuosi, purché perdrion testi affatto spo- 
gliata di quei bizzarri tratti comici che formano 
la base fondamentale della sua esistenza ». Il Gol- 
doni non aveva allora fatto |' ultimo passo; 
due anni dopo, quando, premuto dalla * nece 
«li moltiplicare soggetti , e sollecitato da amici ve- 
mi e mantovani, si lasciò indurre a cavare 
a commedia dalla Pamela del Richardson, egli, 
quasi sconcertato dal delirio con cui il RuRblico 
l’accolse, non potrà più dire d'aver, per lo meno 
salvata la base fondamentale del genere! Con la 
Pamela, Ja commedia di sentimento acquistò la 
nazionalità italiana: e. per un periodo non breve. 
non riusci al Goldoni stesso di. far riaccettare 
quelle “ relative agli usi della società civile ,,, per 
esempio I cavalier di buon gusto, dalle quali in 
ispecie egli s'aspettava il trionfo della tanto 
gheggiata riforma? 


IV. 

Non voglio già dire che le Due dame, Cuuse ed 
ti, il Suicidio, il Duetto, il Ridicolo, si ranno- 
dino immediatamente ‘alla Pamela, Questo bensi 
che quando il Ferrari ha ceduto anch'esso alle 
lusinghe di quella forma drammatica, scomun 
cata dai classicisti, ma ribenedetta dai romantici, 
ei non ha dovuto sentire il rimorso di chi, per 
adattarsi ai tempi, rinnega o abbandona le tra 
dizioni domestiche. Pure altora, egli non era in 
fondo che un goldoniano. Beninteso che pel nuovo 
cammino s'avviò e si mosse con la balda disin- 
voltura che i tempi mutati e la rinfrancata co- 
scienza richiedevano e permettevano, infondendo 
al dramma borghese e alla commedia tenera un 
vigor tragico ed una semplicità passionata che a 
quelle del Goldoni mancavano, 

Nella commedia, di cui questi è protagonista, il 
Ferrari gli fa dire, non senza forse un po’ di ma- 
lizia: È necessario molto intrece! ci vuole 
del maraviglioso, dell'interesse, con della comica e 
del patetico... Zoppicherò nel patetico; ma già, 
quel patetico, tutto patetico dei romanzi e delle 
fiabe del giorno, in natura non e è ,. Ma Ini, il 
Ferrari, seppe ben trovarlo dov’ era-* In arte ,., 
egli ha lasciato scritto, “nulla si fa, nulla si ot- 
tiene se il cuore non c'entra ,,. E quando l'artista 
volle, nel quarto atto delle Cause. ed effetti, rap- 
presentare lo spegnersi lento d’una bambina sotto 
gli occhi è tra le cure incessanti della madre, ei 
non ebbe ché a rivelare la storia intima del sno 
cuore di padre; e creò una delle più vere e più 
strazianti scene the possa vantare il teatro mo- 
derno?. “ 

Se non che, pure accettando la muova forma 
drammatica, il Ferrari ebbe un supremo aborri- 
mento per le sbalorditive ed utopistiche rinnova- 
zioni sogiali che venivan predicando alle platee i 
concittadini di Rousseau. E a quelle equivoche 
moralità ed alle malsane riabilitazioni del vîzio, 
ppose l’ossequio reverente per le leggi della 
morale sociale, che solo a chi è uso a non gu 
dar oltre la superficie posson sembra pregiudi: 
— “Ah! sto col mondo. jo!,, — esclama quella 
delle Due dame, che per poco non è restata Vit- 
tima d'uno di codesti pregiudizi — “dietimila 
casi, e appena una fortunata eccezione!... Non si 
fa la legge per | eceézione.... si fa pei diecimila 
casì, nei quali è il vizio mascherato di provvisoria 
penitenza che penetra nelle famiglie onorate, e 
sono i disastri morali, economici... 4, — Moralità 


1 &Parve a taluno che îl quarto atto di questa com- 
media fosse troppo commovente: e forse è vero, La mia 
scusa è questa. Nell'anno precedente, era morta, in T'o- 
rino, mia figlia Carlotta... Era la primogenita de' miei 


| sette figliuoli; era amata con quella tenerezza con cni i 


genitori amano i primogeniti, e meritava tanto affetto 
per l'angelica bontà, di cui portava il riflesso nel volto. 
Quando dipoi ripensava a quella camera dov'io l'aveva 
vista morire, e mi tornavano a mente le particolarità 
strazianti dell’ ultima ora.di quella dilettissima vita; 
mia moglie;che vedeva, indovinava 0 si sforzava di. ce- 
lare l’ambascia par timore che la morente fosse ancora 
in grado di capire; i medici che non avevano più bugie 
pietose per ingannarci; il marito; impietrato dallo spa- 
simo; mio fratello, che, cogliendo quasi a volo l'alito su- 
premo, salutò, con angoscioso atto verso l'alto, lo spi- 
rito come lo vedesse levarsi al cielo; queste e mille altre 
più minute circostanze pensando, no sentivo, quand'ero 
solo,,uno strazio così disperato, che ogni lavoro mi di- 
ventiva impossibile. Però un di ponsai, che se io rap- 
presentassi quei ricordi, troverei, nella Stessa acerbozza 
della ferita riaperta, nia qualche acre voluttà è id que- 
sta un conforto finalmente, almeno un_riposo, un asso- 
pimento al dolore. E feci questa commedia proprio per 
poter scrivere quell'atto quarto che mi ha fatto tanto 
piangere mentro lo scriveva ,. — Cenni storici intorno 
alla commedia Cause ed effetti, nel vol. III delle Opore 
(Milano, 1878), pag. 6. 
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ue gas Nat, 


«la conservatore, come vedete; e d'un conservatori 
che in pieno secolo decimonono non si peritava di 
mostrarsi ancora ligio agl'insegnamenti del Gol 
«doni, Il quale aveva detto che “la commedia, che 
è 0 dovrebbe almeno essere la scuola dei costumi, 


bitare senza 
restrizioni la morale che scaturiva dal romanzo 
«lel Richardson. L’uno, benchè intitolasse Ja sua 
commedia Nanine ou le préjtyé vaincu, finiva con 
I umoristico avvertimento: 
Que co jour 
Soit dos vertus la digne récompense, 
Mais sans ponrtant tirer a conséquence; 

l’altro ricorreva all’espediente, onde il Baretti Jo 
liasimò aspramente, di fare all’ultim’ora ricono- 
ere nella contadina Pamela la figlia d’un nobile 
emigrato. Se a Londra, lasciò poi scritto nelle sue 
Memorie lo serupoloso commediografo, un lord 
può, senza danno, sposare una serva, “a Venezia 
un patrizio che sposi una plebea priva i figli del 
patriziato e perde ogni diritto alla sovranità »: 
non conviene CIRLI # arrischiare il sacrifizio di 
una posterità disgraziata sotto pretesto di ricom- 
pensare in tal guisa la virtù ,. È suppergiù il pro- 
gramma morale, la tesi, propostasi dal Ferrari 
nelle Due dame. 


Poichè anch'egli eredeva alla serietà dell’ arte 
è BESTETO un grande rispetto alla dignità di 
que 
È Von uno dei tanti lenocinii, onde i commedio- 
issimi vellicano, per eccitare l'applauso, 
il corrotto gusto del pubblico, turba la compo- 
stezza è la immacolata decenza dell’opera sua: 
nsunt vorsns immemorabiles, 
na Musa, pur quando fu giocosa, non cessò 
sere vereconda; poichè nulla, o quasi nulla, 
essa permise al poeta che non avrebbe permesso 
al gentiluomo. La poesia, nel suo concetto, non è 

Di ponombre è di schizzi umil negozio: 
È un'austera e gentil filosofia, 
D'ogni fede è la fedo e il sacerdozio. 

El opponendosi, con Fardore di chi sente tutta 
la giustezza della causa che sostiene, all’ ubbia 
estetica, venutaci di fuori, dell’arte per 1° arte, 
esclamava: “ Voglio l'artista profeta, apostolo e sa- 
dote, che ponga il bello al servizio del vero e 
dlel buono; voglio l’arte che diffonda la scienza e 
predichi la morale; voglio la Musa che all'uman 
genere presenti Minerva e Temi inghirlandate di 
rose eterne; voglio la sublime triplice armonia 
che svegli un'eco titanica nel grande cuore del 
popolo ,,. 

Paolo Ferrari conformò costantemente sò stesso 
e l’opera sua a questi magnanimi ideali. E se, fra 
tanto cinismo e scetticismo che ci soffoca, il mirar 
così alto fu-a lui non poco argomento di onore: 
non di piccolo compiacimento e conforto è per noi 
e la grande tradizione letteraria italiana non 
reputò mai che la missione dell’arte fosse un vano 
e dannoso trastullo di plebe o di ozioso patriziato, 
dall'unico Dante, all'Alfieri, al Parini, al Manzoni. 

M. ScueRITLO. 


NAPOLEONE I 
E LE DONNE. 


Dopo il libro interessantissimo che il signor Masson 
ha pubblicato con questo titolo, l'argomento è venuto alla 
moda. Ne ha trattato l'onorevole Bonfadini nel nostro 
giornale; 6 poichè l'Iruvsrrazione Irartana ha lettori 
da per tntto, e lettori così attenti che non lasciano pas- 
sare nulla senza-osservazione; quegli articoli ci hanno 
valso una lettera di una signora olandese, che abbiamo 
comunicata all’egregio serittore, Feco la lettera è la 
risposta, che formano una piacevole curiosità, 

*s Gravenhage, addi 21 nov, 
Mustrissimo Signore, N 

Ho letto, giorni sono, nel N. 45 (5. nov. ‘93) di 
codesta ILLustrazionE Irantana il bellissimo art 
colo della S. V., intitolato “ Napoleone a Sant'E 
lena, e vi trovai, fra altre cose, le seguenti 
parole: 

“È vero che lì si elaborò il primo idillio dell’esiliato. 
Balcombe aveva due figlie, una di quattordici ed una di 
sedici anni, che entrarono subito nelle simpatie e nella 
famigliarità del grand’esule. Passeggiavano insieme, di. 
scorrevano, giocavano insieme. Prese troppo sul serio 
una di queste la gentilezza delle intimità imperiali? 
Certo è che la famiglia n'ebbe qualche inquietudine, e 
le fanciulle furono ricondotte in Europa. È vero che la 
diversità degli anni era notevole, ma infine l’noino non 
aveva che 46 anni, e si chiamava Napoleone Bonaparte. 


S'è visto l’amore 
è di maggiore età. ,, 

Più lontano leggo ancora: 

“Il secondo idillio ebbe luogo con una fanciulla, che 
gli esuli chiamarono subito In “ ninfa rustica ,, mada- 
migella Robinson, Bellissima 6 giovanissima, © figlia 
casa puro, cce., 000. , 

A_ proposito di quanto Fila serive, mi permetta, 
chia no signore, di comunicarle alenno co- 
suce forse la interesseranno. 

Mia madre, quand'era ancora giovane, Na co- 
nosciuta una delle signorine, cirea verso il 4840, 
delle quali Ella par i ne era amicissima. 
malgrado della dive Ed ella ha udi 
contare parecchi aneddoti, riferentisi all’ * idillio », 
come la S. V. lo chiama. Orbene, sembrerebbe che 
in quel tempo, parlo del tempo dell'esilio a Sant'E- 
lena, il grande esule non fi molto pla- 
tonico. Eppereiò le ragazz Iontanate. 

Sarebbe ovvio provare che il grand'uomo, © 
grande in tante cose, fosse anche grande nell 
more. Tutt'altro, Per lui l'amore era un mero 
passatempo. E mi stupisce il fatto cl'Ella non lo 
Sappia, 0 ch’ Ella finga di non saperlo. Per con- 
Vincersene, basta ch'Ella consulti un pacco di 
carte, di lettere, di rapporti, ece., custodito gelo- 
samente (ahimè, troppo gelosamente! perchè 
dato solo a pochissimi di prenderne visione), cu- 
stodito, dunque, in quell'emporio straricco di do- 
cumenti sto che si chiama PArchivio di Fi- 
renze. Quel pacco contiene tutto ciò che la po- 
lizia toscana, specialmente a Livorno, scrisse € alla 
superiore autorità granducale, intorno a tutto 
quanto fece Napoleone durante il suo soggiorno 
all'isola d'Elba. Consulti quel pacco di carte, Le 
dico; ed Ella si convincerà che gl'idillii di Sant 
lena dovevano essere idillii a base di naturalismo. 

Mi perdoni la chiacchierata: e, sopratutto, per- 
doni che nna donna abbia osato fare un appunto 
allo scritto di uno storico qual è la S. V.; 
ella, straniera, è vivendo lungi dall’Ital 
avuto lardire di accennare al luogo, l'archivio 
segreto della polizia granducale, ove la S. V. po- 
trebbe attingere dati sicuri e, per quanto jo mi 
sappia, inediti, E dico “inediti, s ne 
del tutto certa, perchè è bensì vero che in certi 
libri, sopratutto italiani, riferentisi alla storia di 
Napoleone I, si leggono aneddoti che dovrebbero 
ere “ pu » lmeno in parte, in cotesto pacco 
di cui parlai; ma d'altra parte la parte “ amore ,, 
fu, forse per prudenza, trasenrata dagli scrittori, 

Voglio sperare che la S. V. avrà potuto capire 
il mio italiano “ ostrogoto ,% La sua bella lingua 
la si studia qui con amore, con vero amore, per- 
chè qui si vuol hene alla sua patria: si è inna- 
morati della sua storia, del suo passato e del sno 
avvenire, delle sue arti e, anche un pochino, dei 
suoi abitanti. Ma con tutto , Ella mi capirà 
che gli è diflicile imparare per bene nna lingua, 
senza maestri italiani d’Italia. Ma Le ripeterò con 
Renato Fucini: * Si fa quel che si pòlo. » 

Mi creda con perfetta stima 

Simora Connie Denx. 

Molenstrant 12 Aja-Olanda 


ampare per uomini di minor conto 


Roma, 2 dicombro 1893, 
Egregia Signora. 

Non possedendo Ja sua fotografi 
pedisce di credere ch'ella sia giovane è leggiadra. 
Se anehe non lo fosse, la sua lettera mi prova 
el'ella è certamente colta e gentile, E ciò basta 
a me, come basta ai Giornale, che si onora dello 
scritto sno, per dirle quanto ci torni gradita, e 
ci trovi riconoscenti, l'iniziativa cl'ella ha voluto 
assumere, a proposito d’un articolo mio. 

Il quale, del resto, parlando fuggevolmente di 
qualche sussulto di cnore dell’imperatore Napo- 
leone, non ha la sventura di trovarsi in contrasto 
coll’ opinione ch' ella mi esprime. 

Sono interamente del’suo parere (e mi pare di 
non averlo taciuto), che nel grande ambizioso gli 
affetti avevano sempre tenuto un piccolo posto. 
E neanche cludo che quegli affetti mutevoli 
fossero quasi sempre, com'ella crede, “a base di 
naturalismo ,. Ciò accade a chi ha bisogno di 
amare in fre 
a badi, gentile olandese, che nella lingua da 
lei chiamata bella e in cui ella, si vede, è pene- 
trata con una sicurezza non sempre concessa a 
stranieri, idillio non esprime un’ idea essenzial- 
mente congiunta a platonismo. Esige che il cuore 


nulla m'im- 


1 Tutt'altro. E la Redazione assicura che non ha do- 
vuto cambiare neppure una virgola nel testo della lettera. 


Ventri; non più Si può dive, per esempio 
che due giovani sposi stanno ricamando un idillio. 
senza bisogno di precisare le cose. 

Questo, e null'altro, volli dir io, parlando delle 
ultime impressioni femminili dell'esule di Sant' 
lena. Vent'anni prima, erano stati certamente un 
idillio completo î suoi amori con Giuseppina, du- 
gi alia. Le Balcombe e le Ro- 
furono un idillio dell’immaginazione; ma 
iò eh'ella narra, con tanta competenza e con 
tanto interesse, non esclude che un'onda di sen- 
timento si fosse abbattuta, come un rimprovei 
o come una punizione, sopra quel vecchio cuore, 
avvezzo a sollocare i suoi impulsi sotto la pres- 
one delle frette brutali. È di solito la rivinci 
che prende, tosto o tardi, degli affettati cinismi 
del nostro sesso, quello a cui ella, gentil s 
appartiene. 

Qui prendo congedo da lei, per non av 
i iggerle un articolo, a proposito d'una let- 
tera. E ripeto i miei ringraziamenti; non tanto 
per la gentilezza fattami personalmente, quanto 
per avermi detto che in Olanda “si vuol bene 
alla mia patria; che s innamorati della sua 
storia, del suo avvenire, delle sue arti, e, anche 
un pochino, de’ suoi abitan 

Non si tratta veramente di un idillio, ma qu 
st'ultima dichiarazione (per quanto, guardando: 
attorno, il momento ne possa sembrare mal scelto) 
non può non destare un sentimento di ricambio 
in tutti gli italiani contem poranei; tanto più che, 
per le molte centinaia di leghe, interposte fra il 
golfo di Napoli e lo Zuyder-sec, torna: proprio a 
capello il motto inglese: Nonny soit qui mal y 
pense. 

Colla più alla considerazione 

R. BONFADINI 


LA TOMBA DI ARRIGO VII. 


Nel camposanto di Pisa, in quel celebre Pa 
teon dell'arte antica, ove dipinsero un Buffalmacco 
ed un Gozzoli, Pietro Lautati e Giotto, dov: 
pirono un Giovanni, un Andrea ed un 
Pisano, e dove lavorò un Luca della Robbia, tro- 
vasi il sepolero dell’imperatore Arrigo VIL di eni 
pubblichiamo il disegno. 

È noto che Arrigo VII di Lussemburgo, appena 
eletto da Clemente Va re dei romani, scese (1310) 
in Italia diretto a Roma. Di ritorno dalla città 
eterna Arrigo andò a Firenze; ma accortosi della 
mala parata dei fiorentini si ritrasse a Pisa che 
gli era amica giurata. Quivi egli meditò l'impresa 
di Napoli; e appena raccolto un esercito di Ghi- 
bellim e ricevuto grande soccorso dai pisani, ne 
parti era giunto presso Buonconvento quando 
— dice il chiarissimo G. Trenta in una recente 
sua pubblicazione — “la malattia dalla quale 
egli (Arrigo) già da tempo cera tormentato comin- 
ciò a divenire più grave, , Arrigo morì a Bnon- 
convento il 24 agosto 13Î3 e fu tumulato il 2 
settembre nel Duomo di Pisa. 

Da un documento esistente nel R. Aréhivio di 
Stato di Pisa, apparisce che furono date allora 
400 libbre (misura monetaria) ad un certo mae- 
stro Tino da Siena allievo di Giovanni Pisano 
per la costruzione del sepolero imperiale. 

La sontuosa tomba che attualmente si ammir: 
nel Camposanto monumentale, ove fu trasportata 
nel 1829, risulta composta di due parti lavorate 
in due tempi diversi. La parte che forma il 
cofago e che costituisce ciò che più interessa que- 
sto monumento è di marmo bianco lavorato sullo 
stile della scuola pisana, che in quel tempo fio- 
riva a gloria dell’arte italiana, 

Sul davanti di detto sarcofago sono scolpj 
statuette, che vuolsi rappresentino 11 apos 

Queste piccole statue lasciano alquanto 42; 
derare, non quella al naturale di ArrigoXcfe, 
come vedesi, sormonta il sarcofago. L'imperatore 
è raffigurato in atto di dormire.... il sonno eterno; 
la testa è posata su di un cuscino e le mani sonò 
incrociate sul petto. Il manto che scende |fino ni 
piedi ha pieghe e ricami mirabilissimi. L'insieme 
delle varie parti del corpo è così bene atmoniz- 
zato da non lasciare a desiderare di meglio. Le 
sembianze di Arrigo sono, senz'altro, ritratte al 
vero, se si ha da stare aila prosopoggafia che di 
(questo imperatore ci lasciò uno storico suo ron- 
temporaneo, il Mussato. 

Le due statuette laterali non offrono pregi con- 


1 Giorgio Trenra, La tomba di Avi 
tore. Pisa, 1893. Presso PAutore. L, 1 
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siderevoli, per quanto facciano parte dell’opera 
egregia di Tino. 

La base del monumento fu eseguita nel 119%. 
Fra i due cornicioni che l'abbellano leggesi la 
seguente epigrafe: 

Hoc in sarcophago non quidem spernendo Henrici 
olim Lucemburgensis. Comitis et post hec septimi cius 
nominis Romanorum imperatoris o8sa- Continentur que 
secundo post eius fatum anno videlicet MCCC VX- Die 
vero XXV aeatilis Pisas translata summo cum honore 
et- Fumere hoc in phano ad hune usque diem collocata 
permansere, 

La funerea mole enuta da quattro men 
sole dello stile del rinascimento, adorne di fregi 


linissimi. Negli spazi di dette mensole sono posti 
tre stemmi: quello a destra è del Comune di Pisa; 
quello a sinistra è dell’ Opera della Cattedrale ; 


quello del centro è dello Stato Pisano. Quest'ul- 
timo reca la scritta: quidyguid facimus venit ex alto. 
Questo motto è allusivo al monumento e sta a 
significare che i Pisani nell’erigere una splen- 
dida tomba a tanto Signore non fecero altro che 
secondare un'ispirazione del Cielo. 
NapoLone BEGHINI. 


IL MAESTRO “MEZZ’ ORECCHIO ,,. 
RACCONTO DI 
G. MIRANDA. 
(Continuazione, vedi numero precedente.) 

Tutta un tratto si seppe che Mezz' orecchio 
x comprato per milleduecento ducati l'orto e 
la casa di Don Angelantonio Mosca, un palazzac= 
cio vecchio quanto il mondo, tutto bucherellato, 
col tetto ed il cortile invasi dall’erbe selvatiche 
© parassite, come un castello disabi 

— () dove li aveva tutti questi danati? — 
dimandavano ora, guari 100] ia stupiti, 
intti coloro che avevano sempre Visto Mezz'orec- 
chio colle scarpe rotte è quel cappellaccio di 
in testa ruvido come una pelle d'asino. 

— AV trovato un tesoro? 

— Aveva preso un terno al lotto? 

— Ma che tesoro e lotto d'Egitto! — sentenziò 
infine Mastro Cola, che ora aveva circa settanta 
anni 6 npava d' elemosina, poveretto, stando 
intto il giorno colla mano tesa davanti alla par- 
rocchia, — Mezz'orecchio è tutto suo padre, buon 
anima, che si sarebbe fatto ammazzare dieci volte 
prima di buttar via un grano, requie all’ anima 
sua! iocherei la testa che suo figlio per tren- 
Vanni, dacchè fa il maestro, non ha mangiato 
altro che pane duro, pane ed acqua come un 
leotto, e non ha speso un centesimo di quello 
che ha guadagnato. 

Poi videro andare e venire Mezz'orecchio tutto 
alfaccendato, è salire e scendere per sorvegliare 
i muratori ed i pittori che ripulivano quel vec- 
chio palazzaccio. E il sabato sera lo ndivano 
urlare fino a tardi, facendo i conti delle spese 
della settimana, litigando e bestemmiando per 
ogni centesimo che trovava di più sulle note. 

— "Tutti ladri senza coscienza che non s 
vano che cosa volesse dire guadagnare un GONO 
come se l'era guadagnato lui, col sudore della sna 
fronte 

In sei mesi quel palazzaceio tutto sporco e bu- 
cherellato, che nessuno avrebbe preso neanche per 
un soldo, era diventato una bella casa colla faccia- 
ta rosea, Je finestre dipinte di fresco, e un bel 
portone tutto rilucente di vernice, che la gente 
ci si mirava dentro come instino specchio, passando. 

Mezz'orecchio, ch'era venuto al abitare un qua 
tierino al primo piano, si affacciava ogni mattina 

balcone, è guardava, di Qu e di là, la gente 
che passava sotto a lui per la via, come per dire 
a tutti quanti : 

— Recomi qui ora, a dispetto dello zio arci- 
prete e di Donn'Agnese4 

È vero che per lasciare Ja casuccia laggiù alla 
Torricella ed arrivare lassù eran dovuti passare 
ivent'anni:; trent'anni di lavoro edi stenti, e in 
ognuna di quelle pietre (c'era una gocciola di 
sangue, ma c'era arrivato în barba allo zio arci- 
prete, ch'era crepato senza lasciargli un soldo, e 
a quella vipera di Donn'Agnese, che ora si pavo- 
neggiava in piazza coi danari che non erano suoi, 
come una cornacchia nelle penne del pavone. 

— Se c'era giustizia doveva andare all'inferno 
lei e i danari dello zio arciprete! 

A poco a poco. aveva smesso anche il cappel- 
laccio di feltro e la ‘giacchetta; ed ora se ne 
andava su e giù pel paese, infagottato dentro 
una palandrana nera, coi capelli ritinti, una tuba 
del secolo passato è un bastoncino di canna d'in- 


dia col pomo d’osso nero, serio ed impettito come. 
la buon'anina di don Bartolomeo Morrone, il 
quale tanti anni fa gli aveva medicato l'orecchio 
mozzo, ora sapientemente nascosto sotto nn | 
ricciolo di capelli tinti ed incerottat îi 
anche passare e ripassare di 
Donna Adelaide Piccolo, 6 farle l'occhi 
di sotto la tuba. 

apita negli artigli di Donna Adelaide 
sta fresco! — dicevano i maligni. — Quella è 
un’arpia che gli succhierà il sangue e i danari. 
Di fatti in paese la chiamano la Mamma di San 
Pietro, è nessuno l'aveva voluta per moglie, per- 
chè ‘era così sudicia e taccagna che si sarebbe 
fatta ammazzare prima di spendere un centesimo. 

Ma appunto per questo — quando poi si parla 
di gusti! — Mezz'orecchio aveva pensato: 

— Se un giorno dovrò ammogliarmi, quella li 
dovrà esser mia moglie t 
a Donna Adelaide non dispiaceva la corte 
orecchio, perchè se eva brutto era ricco, 
e poi ora nel paese cominciava ad acqu 
ta celebrità; e mentre lavorava di c 
finestra gli lanciava anche Jei delle. occhiati 
languide come quelle d’un'educanda. 

— Non si ricorda più nemmeno cl 
quant'anni suonati, quell’ arpia! — dicevano le 
femminucee. — Vergognat E uno scandalo... 
Roba da far rivoltar lo stomaco! 

Mastro Cola, come lo seppe, dis 
sua aria di vecchio fil 

— Signori miei, dacchè il mondo è mondo, le 
donne hanno avuto sempre la faccia più dura 
degli nomini, cominciando da nostra madre Eva, 
che è stata la causa di tutti i nostri guai Per- 
iò non mi meraviglio di Donn'Adelaide,: Lei. ha 
il naso fino come la volpe, ed ha annusati.i da 
nari di Mozz' orecchio, Ognuno, si sa; a (questo, 
mondo s industria come meglio, può per miglior 
rave il proprio 

Quale i lio; ora.se do pren 
deva confidenzialmente pel braccio, .e col pretesto 
ili fave una passeggiatina fuori, il paese, cervava 
di fargli comprendere che volendo, ammogliarsi, 
avrebbe potuto trovar sempre di meglio di Donna 
Adelaide, che con quel viso it rito e quel 
naso lungo quanto la mise di Dio, sem- 
brava una cicogna calzata 6, vestita, 

— Non me ne importa niente} — rispondeva 
lui. Alla mia età noti giova avere una bella 
moglie. Jo non sono più un ragazzo; è le ragazze 
le lascio agli altri, Per grazia di Dio ho ancora 
un briciolo di cervello in. testa, e voglio aver 
sempre la fronte liscia così, vedete — e si pas- 
ava una mano sotto la falda della tuba. — Ho 
avorato per frent'anni come un mulo, e non mi 
piacerebbe di avere in casa una moglie che fa- 
è Ja gran signora coi sudori della mia fronte, 
capite? lo cerco la moglie che più mi conviene, 
e vi dico che Donn'Adelaide è la donna che mi 
ci vuole. Del resto non debbo dar conto a nessuno. 

Così diceva sempre, e così fece. 

Li 

a ammogliato a dispetto di tutti, 
i una cerl aria signorile colla 
tuba e la palandrana nera, andava anche Lui, la 
sera, a discorrere di politica e a sputar sentenze 
in latino nella farmacia di don Filomeno Maione, 
fra don Clemente Spina, il segretario comunale, 
don Ignazio Mele, il successore di don Bartolo- 
meo Morrone, buon’anima, e don Carmelo Paparo, 
il vice-cancelliere: tre vecchioni che sputacchia- 
vano di qua e di là, s' imbrattavano di leccese gli 
sparati dei soprabiti, e quando solliavano il 
naso nel fazzoletto «i filo. a scacchi rossi e neri, 
facevano tremar le vetrine e Je ampolle di don 
Filomeno, Il quale, mentre pestava, adagio adagio, 
un po di rabarbaro nel mortaio, o arrotondava 
pillole nel: palmo della mano, lanciava ogni tanto 
nella conversazione un proverbio o un passettino 
latino per mostrare che anche lui era stato dieci 
anni in seminario. 

Ogni matti alle sette, Mezz'orecchio accom—- 
pagnava Donn'Adelaide 4 
‘amminavano tutti e due a ‘etto, come due 
sposini, rasentando il muro, ciascuno col suo libro 
di divozioni in mano, perchè, in fondo in fondo, 
egli era rimasto sempre il seminarista d’una volta; 
e, spesso, accompagnata la moglie a casa, la do- 
menica, tornava in chiesa, e se ne andava in sa- 
gristia a barattar quattro chiacchere con don Ila- 


e con quella 


Adesso che s 
e cercava di dars 


il nuovo arciprete, è don Serafino, l’a lente, 
giacchè anche don Rosario, poveretto, era morto 


di yecchiaia. 


Talvolta, quando il sagrestano éèra impedito, si 


_olfriva anche di servir la messa, come_al. tempo 
ch'era ragazzo; ma sempre quando era libero, 
dopo la scuola, perchè da che si era ammogliato 
aveva aperta una scuola in casa pei figli dei si- 
gnori del paese, ai quali per una piastra talr 
insegnava la grammatica del Rubino e il Porto 
Reale, tal quale come quarant'anni addietro, av 
vano insegnato queste cose a lui in seminario. 
— Il latino non s'impara che col Porto Reale! 
— diceva sempre. 
E impinzava le feste dei suoi poveri scolari di 

i latini, di favole di Fedro, di epistole di Ci- 
cerone, di brani di Cornelio Nepote e di versetti 
del Porto Reale; talehò dalle otto alle undici della 
mattina, e dalle due alle quattro del pomeriggio, 
d'inverno e d'estate, coll'acqua e col sole, tranne 
che nelle feste comandate, i vicini non udivano 
che un vocio continuo, un borbottio di coninga- 
zioni, declinazioni e versetti del Porto Reale: un 
coro di pappagalli con Mezz’orecchio alla testa. 
che misurava il tempo picchiando coll sulla 
scrivania: 

Se composto nn nome fin 

Sarà sempre declinato 

Come quegli ond'esso è nato, 

Tratto Eranguis sol ne sin 


Oppure 


ien nel sesto il Sustantivo 
Per caratter. X nel fine, 
Onde a Patre si decline, 
E cd I ha Vaggettivo. 
0 ancora: 
Ogni Verbo della Prima 
Nel pretorito Avi prendo, 
AI supino Att poi rende, 
Sì per regola s'estima, 


guai quando uno scolaro dimenticava un 
verso, 0 s' impappinava recitando a memoria un 
passo latino ! 

+ Subito dieci colpi di 
mano. ! 
{poveri ragazzi storeevano il muso pel «ole 
mostrando il bianco degli occhi ad ogni colpo: 
ma. lui continuava senza misericordia. 

— Col Porto Reale è i colpi di nsegna 
il latino in seminario, e così lo insegnava Ini 
anchie agli altri. I canonici del seminario dicevano 
che così si formavano i grandi uomini. 

Anche Donn'Adelaide, che quando il marito era 
costretto a uscire per un momento, aveva |’ in- 
carico di vigilare è di mantenere il buon ordine 
in quella mandra d'ineducati — come diceva lei — 
anche Donn'Adelaide con quella faccia gialla come 
la rilegatura del Porto Reale e quel suo naso 
adunco, che le usciva di sotto la cuffia come nn 
becco, somministrava da parte sua scapaccioni è 
strappate d’orecchi senza economia. Ma quei mo- 
nelli si vendicavano facendole mille smorfie «i 
tro le spalle, lanciandole pallottole sul naso, ap- 
piccicandole dietro lunghe strisce di carta e fa- 
cendola arrabbiar tanto che spesso ella corfeva a 
pigliar la granata in cncina, e li inseguiva giù 
per le scale fino al portone, tnita scalmanata è 
verde dalla bile. colla cuffia di traverso, crocidando 
come un’oca stizzita. G 

— Piano! piano, Donn'Adelaide, per carit ee 
supplicava Mezz'orecchio a mani tese. — Se con- 
tinnate così, addio scolar 

— Ma mi mancino di rispetto, capite! — gri- 
dava lei, ancora allannosa per la corsa. — Monelli 
senza educazione Figli di troie! 

— Ssst! — balbettava Mezz’orecchio, impaurito, 
con un dito sulla bocca, — Non pensate ehe po- 
trebbero sentirvi! 

— (he mi sentano pure! Non me ne importa 
niente! Malereati 1... medneati ! 

— E voi adoperate la riga come faccio io per 
istruirli, ma per carità lasciate stare la granata. 
Se no, addio scolari! 

“Infatti, dopo un anno, la scolaresca cominciò a 
diminuire, perchè malgrado gli scapaccioni, i colpi 
di riga e il Porto Reale i ragazzi erano più asini 
di prima; ed i genitori si avvidero che bisognava 
essere sciocchi davvero per continuare a pagare 
una piastra al mese a Mezz’orecchio e regalargli 
per giunta i capponi a Natale e le galline a Pa- 
squa. Anzi îl sindaco  profittò dell’ occasione che 
un giorno gli tornò a casa il. primogenito con 
una mano gonfia, per correre come un'anima 
dannata a casa del maestro e mandarlo, fin dalle 
scale, a quel paese, lui, il Porto Reale e il latino. 

Mezz'orecclio, da uomo sempre prudente, cercò 
dapprima di calmarlo con un-risolino.e mille 


iga sul palmo della 


1 Moneta usata sotto îl governo dei Borboni e_ che 
avevà il valore di L. 0.10. 
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cerimonie, ma l'altro gridava: e non gli dava 
retta:o - SI 
« Era quello il modo di educare ed istruire i 
poveri ragazzi! Le legnate se le meritava lui. Gli 
scolari erano hestie, forse? Tutti figli di galan- 
tuomini, che lui non era neppur degno di alla 
loro le scarpe, brutto villanzone arricchito ! 
Sono degl’ ineducati, degli svogliatit — ri- 
peteva Mezz'orecchio sulla porta, col sangue che 
cominciava a salirgli alla testa. 
— L'asino siete voi! 
Hora il maestro perdette le stalle, e la papa- 
lina di velluto gli cominciò a ballare sul capo. 
— Asini loro e voi che non avete saputo edu- 
carli! Mancano di rispetto a mia moglie, capite!... 
Colpa vostra, che non avete saputo correggerti !... 
Ora, invece, v insegno io l'educazione a voi 
e a vostra moglie! — urlava altro, rosso come 
un pomodoro. 
Poi. ad un tratto, si udi una voce che gridava : 
— Noi non abbiamo paura di nessuno, capite! 
E la porta fu bruscamente spalancata da Donna 
Adelaide, che arrivava allora allora dall’orto, o 
i izzico di “ze olo 


come un gatto stizzito, tanto che il povero mae- 
stro, per evitare un guaio, con una mano afferrò 
la moglie per la veste e coll’ altra chiuse i bat- 
tenti in faccia al sindaco. Il quale pensò che, per 
salvare la propria dignità, il meglio era d'andar- 
sene, perchè la via ed i balconi erano già tutti 
gremiti di curiosi, che stavano a guardare col 
naso in aria quell’arpia di Donn'Adelaide, la quale 
gridava, come un’ossessa, dalla finestra: 

— Guardate un po’ chi parla di educazione? 
Non ci mancava che questo: che le. autorità. ve 
nissero ad insultare mio marito fino a casa sua! 
Bell’ esempio per la gioventù! — E come vide 
uscire il sindaco dal portone voleva per: forza 
buttargli in testa un vaso di basilico. Tensat 

Mezz'orecchio, più morto che vivo perla pauray 
non sapeva dir altro che questo: 

— Calma. calma, Donn' Adelaidet Che volete 
farci?... Andate a fare del bene a questo mondòt.u, 
Ecco quello che vi tocca! Ci vuol pazienza... È 
la prima volta, la prima volta, che mi accade un 
fatto simile. Che volete farci, Donn'Adelaide ? 

Ma poi, siccome era anche lui pieno di fiele fino 
agli occhi, andò a sfogarsi la sera in farmacia: 

— Sono stufo di questa vitaccia! Meglio, mille 
volte meglio aver a fare coi figliuoli dei conta- 
dini che con quelli dei galantuomini. Andassero 
ad imparare prima Monsig della Casa e poi 
il latino, asini calzati e vestiti che non son buoni 
neanche a leggere la santacroce. La libertà, il 
progresso t... Ecco!... Ora pretendono di far impa- 
rare il latino con gli zuccherini e la grammatica 
del Curtius, quasi che tutti i grandi nomini di 
una, volta, quelli che sapevano il latino coi piedi, 
non l'avessero imparato a furia di Porto Reale è 
di colpi di riga!.. Non è vero, signori miei. Di- 
telo voialtri se non è vero? 

E mentre don Carmelo Paparo, don Clemente 
Spina e don Ignazio Mele, i tre. vecchioni, che 
convenivano Apa inapnente ogni sera nella farma- 
cia a ciarlar di politica e a dir male del prossimo, 
approvavano scuotendo quei loro testoni bianchi 
è spolverandosi gli sparati dei soprabitoni cosparsi 
di tabacco, anche don Filomeno, il farmacista, 
che arrotondava pillole nel palmo della mano, 
rivolgeva verso il maestro un'occhiata espressiva, 
con un risolino pieno di memorie di altri tempi. 
come a dire: 

.— E quanti, purtroppo, ne ho avuto di colpi 
«i riga io, quanti! 
fine al prossimo numero.) 
G. MInanDA. 


IL CONTE FRANCESCO ARESE 
NELLA RECENTE SUA BIOGRAFIA. 
IL 

Per chi ha raggiunta la meta e ne esulta le 
peripezie del viaggio s'attennano nell’epilogo bello 
è glorioso del risultato, ma la storia ripercorre 
la strada passo passo, e riprova, come ridesta in 
noi, le ansietà e le ambascie del momento. Dopo 
la morte lagrimatissima di Cavour si hanno giorni 
oscuri, affannosi, si ha il vario agitarsi dei par- 
liti per liberare Roma e Venezia, progetti più o 
meno fantastici, sofferenze all’interno per il bri- 
gantaggio, la questione finanziaria, ece. Il re stesso 
si caccia, per generosa impazienza, nel dedalo 
delle cospirazioni ed avvia intelligenze segrete con 


| tato col quale l'Austria, quand’aneh 


Garibaldi e con Mazzin 
gli uni agli altri, intei 
ropei che il Cavour st 
derose sue mani. Canta: 

Le nostre inquiete speranze si aiutavano d'ogni 
accenno di quistione europea, sia nella penisola 
Balcanica, sia in Polonia. Garibaldi ideava colpi 
di mano, i nostri ministri spiavano ogni propizia 
congiuntura: nessuno rimase. ozioso, nessuno fu 
dimentico dello scopo da raggiungere: piuttosto si 
oltrepassava il segno. Durante” tutto questo tra- 
mestio, Napoleone era inquieto, per sè e anche 
per noi; nelle sue lettere all'Av "è un accento 
sincero, quasi paterno. Non si stanca di suggerire 
la calma è la vivtù dell'aspettazione: 

ssi a morire 0 se al mio governo ne suo 
codesse uno meno forte, non credete voi che l'Austria 
vi attaccherebbe, od in questo sarebbe secondata da gran 
parto della Germania ? E l'Inghilterra ente non 
farobbo Ja guerra per sostenervi. E so ciò a 
presto, non vi eredo abbastanza bene organi: 
abbastanza forti per resistere lungamente, e tutti gli 
immensi sacrifizi cho avete fatto. fin'ora andrebbero 
perduti, Questa è per me una gravissima preocenpa— 
zione, perciò tutti i mici pensieri, tutti i miei sforzi sono 
volti ‘a che possiate avere la Venezia o lo quattro for 
tezze è se gli oventi mi aiutano un po' spero che ciò 
si potrà fure, 

Evidentemente Napoleone HI si sapeva ma- 
lato, temeva che la suna fine non fosse molto lon- 
tana e gli doleva assai che l'opera, alla quale 
aveva tanto contribuito, potesse andare distrutta, 
Questa € preoceupazione,, di darci Venezia, di 


1 minis succedono 
ia riprendere i fili en- 
ngeva così bene nelle po- 


francesi, nel 1866, quando stava 
per vimpernarsi il gran duello, quel singolare trat- 
noi fossimo 
stati vinti, s'impegnava di cedere a lui il Veneto: 
egli'nemmeno vide, nell’anisietà di questo risul- 
tato; Pingiuria che ci faceva incaricamdosi lui di 
trasmetterei il Veneto: vizio di forma e offesa alle 
convenienze ehe certo (ebbe, nell’ origine, una 
buona ispirazione, 

Non orcorre dire che Arese continuava a vigi- 
lare da Parigi contro gli intrighi della diplomazia 
e contro la malevolenza francese, che l'imperatore 
non era mai riuscito a spegnere, L'Artom gli seri- 
veva: “Non .femo Metternich'va Vienna finchè il 
conte Arese è alle Tuileries. ,, 

Il patrizio lombardo era sempre pronto a pa- 
gare di persona, interrompendo tutto per recarsi 
al suo posto d'osservazione. 
naro. Offre al Consorzi in 
del debito pubbli adattato 
alla convenzione di settembre 4864, trasferendo i 
suoi penati a Firenze, per conciliare nel suo pa- 
lazzo i partiti e placare le rinascenti discordie. 

Vide l’amico della sua ziovinezza la penultima 
volta a Compiègne nel 1869. Quanto gli parve in- 
vecchiato Ed era più che mai l’Imperatore malan- 

lo di salute, e stanco. e già oppresso, soverchiato 
da coalizioni retrive e demagogiche, mentre * in- 
torno a lui erano baldorie e baldanze e burbanze 
e spensieratezze, tutti sintomi di un regime in de- 

adimento. , L’Arese ebbe il presagio della rovina 
che stava per inghiottive il suo trono. 

Napoleone, prigioniero a Wilhelms-héhe, gli di- 
venne più caro che mai. “ Non essendo mai stato 
il cortigiano dell’onnipotenza, volle es subito 
il cortigiano della sventura. ,, La sua pietà è toe- 
cante: si offre di andare a lui, gli offre danaro, 
diviene il suo agente per le proprietà che pos- 
sedeva in Italia. 

Nel 1871 potè abbracciare Napoleone III, e fu 
l'ultima volta, nel suo asilo inglese, e il vinto, 
umile e calmo, riebbe, per quella visita, alcuni 
istanti di gioia; potè esclamare “ sentire non è 
solfrive. 4 


ione 


* 
Il libro del Bonfadini non è solo una mono- 
grafia completa sull'argomento, è un omaggio im- 
parziale alla memori ico signore stra— 
miero (sono parole del nostro Manzoni) che abbia 
beneficato l’Italia. ,, Il Bonfadini presenta il Na 
poleonide sotto la sua vera luce, cè lo fa com 
iangere per le debolezze dell’ indole, aggravate 
sull'ultimo dalla malattia e da enormi opposizioni 
interne, ce lo fa amare sovratutto per alcune 
grandi idealità che egli non cessò di proseguire, 
per lo meno di vagheggiare, costringendo a ren- 
dergli quella giustizia che il livore e l’ intolle= 
ranza ancora gli contendono. 
La mestizia di questo tramonto precede di pochi 
anni la morte dell’Arese (25 maggio 4887). Il ri- 
tratto finale, che ne dà il biografo, nou, potrebbe 


essere più felice: c'è il pollice fermo e sicuro di 
un vero artista. Il parallelo fra l'Arese e Napo- 
leone € fra l'italiano esule da un trono che vo- 
leva riconquistare e l'italiano esule da una patria 
che non voleva più vedere soggetta a conquista » 
è uno dei più belli che ci sia occ: 

p di leggere. Il Bonfadini, così esatto nell’a 
nalisi, si giova di vedute sintetiche, di un modo 
largo @ filosofico che dà alla sua narrazione un 
valore indiscutibile: 

Giovanni De Castro. 


IL RISANAMENTO DI NAPOLI: A SANTA LUCIA. 


Mercoledì prossimo, 13 dicembre, ricorre a festa di 
Santa Lucia, la santa prediletta del popolino napo 
tano, Una passeggiata nel rione marinaresco di Santa Lu- 
cia, por vedervi î nuovi lavori ci divertirà: tanto più 
che Gennaro Amato, il più napoletano degl'illustratori 
di Napoli, ci ha disegnato due belle pagino; € i suoi 
disegni dal vero sono scorta sicura. 

Pare che in tempi remotissimi siasi staccato dal colle 
Echia (contrafforte di Sant'Ermeno) il masso del Castel 
dell'Uovo dalla parte del mare e che, nello stesso cata- 
clisma, sorgessero, dalla parte di terra, i dirupi che di- 
ventarono le vie di Chiaia, Sant'Orsola e Santa Marin 
a Cappella vecchia. Chi oggi gnarda l'estremo lembo 


pellite da una frana caduta dall'alto del colle; Fa d'uopo 
puntellare quella parte li monte che minacciava. cadore, 
@ così fu raccorciato un pittoresco e lungo ponte che 
univa alla terra il vicino Castello. 

Quando saranno finiti i lavori del rione di Santa Lucia 
— intrapresi per quel risanamento di Napoli che fu nna 
delle scosse inortali del Credito mobiliare — il colle 
Echia diverrà accessibile alla sua punta mediante una 
rampa dal dolee pendio, abbellita di piante © munita 
d'un ascensore; 

La regione del Castel dell'Uovo accumula le tradi- 
zioni d'un lunghissimo passato: del tempo de’ greci, dei 
romani, dei normanni, degli degli angioini, spa- 
gnuoli, borbonici, e francesi pei fatti del 1799. Secondo 
Benedetto De Falco, il nome di Castel dell'Uoro, a que 
sta spocio di sentinella avanzata fra i bacini del golfo, 
venne dalla sua forma ovale. La tradizione popolare, 
inveco, Jo vuole così chiamato dall'incantesimo fatto 


trovarono antiche mura @ pietre greche a idolet 

ciò fu creduta la piccola, città greca Megari 

da Plinio fra: Napoli e Posillipo. Molti anc 

mano, per questo, Isola Megara il Castello, pi 

è sorto il nuovo rioné marinaresco. L'isola fu di re- 
cente ampliata. 

Fino al secolo XVI, nè il Castel dell'Uovo nè il borgo 
di Santa Lucia facevano parte di Napoli. Sull'origine 
del Castello, e anche storici) fantasticarono. 
Non possiamo seguirli nelle loro fantasie. Sappiamo 
solo di positivo che Guglielmo il Malo vi risiedeva © 
che lo cominciò, nel 1154; che l'imperatore Federico JI 
fortificò meglio il Castello nel 1221 coll’aiuto di Nicolò 
Pisano o vi depose i suoi tesori. Sotto Roberto d'Angiò 
Giotto decorò Ia cappella di affreschi; ma di questo pit- 
ture non si vedo più traccia. Una mina di pol 
neggiò molto il Castello nel 1503; ma don Pie 
ricostrusse nella sua forma odierna. 

Le ultime ampl 

nato il Castello 
diga che avea due ponti sottoposti, l'uno dei quali è 
murato, l’altro spaccato e reso mobile, non per isolare 
il castello, ma per il passaggio dello torpediniere. 

I tempi cambiati hanno mutato in casermi 
stello. Dalla batteria del Rammaglietto Vart 
spesso le sue esercitazioni. Al lato sinistro del 
su breve riempimento al mare sonosorte nuove cas in 
sostituzione ai vecchi abituri leggendarii del popoto di 
Santa Lucia. 

Ma le case nuovo paiono troppo helle agli 
ni, avvozzi a vivere nel più orrendo sudi 
cui realtà (l'abbiamo vista coi nostri occhi!) è sorpassata 
dalle descrizioni raccapriccianti del Monnier, del Villari 
6 del Fucini. I Luciani non vanno ad abitare quelle case. 
Vi vanno i signori; quelli che le hanno costruite. Sopra- 
tutto le hanno assalto gli emigranti della sezione 
Porto in demolizione. I Luciani, che formano nn popolo 
compatto di 13.000 anime, credono addirittura un so- 
pruso, una profanazione sloggiarli dalle tane. 

Il nuovo Porto di Santa Lucia è una bellezza. Ma 
vi vedi i soliti mendicanti, Je stesse cieche che, în 
nome di Santa Lucia, la vergine accecata, domandano 
l'elemosina. Sono infelici che ebbero, da bimbe, man- 
giati gli occhi dalle talpo nel famoso Vico Grotta a 
Santa Lucia. E non vogliono andare all’ospizio, a quanto 
ci fn assicurato. Stanno meglio là, al sole, a guada- 
gnare qualche soldo! 

Le feste dei Luciani sono ancora tuttogéiò che di 
più espansivo, di più clamoroso, di più convulsivo si 
possa ideare. Nella fosta di Santa Lucia, patrona d'a 
vista dell’uocchie, i Luciani si abbandonano a danze al- 
legrissime. Nel fermento, le gelosie, le liti scoppiano 
come vulcani. E allora sì vedono volare le botte; e non 
mancano i capitomboli in acqua, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A Santa Lucia (disegno di Gennaro Amato). 
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ropa, mancano tre Stat 

zera, Danimaroa 6 Grecia, 
Svizzera vive tuttora il tempo 
di Berna; ma il Consiglio fe 
derale chiese già ed ottenne dal 
Consiglio nazionale la facoltà 
d'introdurre la nuova ora nel 
servizio delle ferrovie, dei pi- 
roscafi, delle poste 6 dei tele 
grafi. È Svizzera, Danimarca 
& Grecia non tarderanno ad 
adottare l'ora dell'Europa cen- 
trale. 

L'ora legale di Francia resta 
l'ora di Parigi, Rispetto a quel- 
lì, l'ora dell'Europa centrale 
anticipa di 30 minuti e se 
condi. Con l'Inghilterra e la 
Scozia siamo avanti d'un'ora 
precisa. L'ora di Greenwich 
regola il servizio telegrafico in 
Irlanda; ma le ferrovie vi ten- 
gono l'ora di Dublino. Nella 
Russia europea, le ore fer 
viarie sono due: quella di Hi 
singfors per la Finlandia equel- 
la di Pietroburgo. Nella Spa- 
gna, la questione della riforma 
oraria non ha fatto nè caldo 
nè freddo: gli spagnuoli non 
se ne occupano. D'altra parte, 
le ferrovie spagnuole sono in 
relazione soltanto colla Fran- 
cin, Quanto al sistema di con- 

‘è le oro per 24 di seguito, 
oro (mezzanotte) a ventitri 
(11 pom.) esso è nuovo per le 
ferrovie, ma è in vigore fin dal 
1809 pei telegrafi. Nella vita 
spicciola, avremo ancora per 
qualche tempo un po' di con- 
fusione del sistema nuovo col 
vecchio , dal quale molti, per 
bitudine, non si allontanano 

neora; ma tutti quanti fini 
anno coll’ adattarsi; e città 
grosso e piccole, borgate e vil 
laggi dovranno tutti seguire 
la nuova denominazione se non 
vorranno crearsi una fonte di 
equivoci è d'inconvenienti. 

La determinazione, a cni è 
venuto il nostro Governo, san- 
cita col decreto le del 10 
agosto scorso è conforme ai voti 
di autorevoli rappresentanti del 
commercio e dell'industria, © 
al parere di geografi ed astro- 
nomi. 


i 


= 
i 11 nostro disegno rappresenta 
ld n l'ingresso della Galleria Vit- 
" | torio Emanuele da parto di 
piazza della Scala, col primo 
| orologio elettrico fornito del 
nuovo quadrante. Nella peri= 
feria dei nuovi quadranti a 
Milano, sono segnati in rosso 
— i numeri arabi dall'uno al do- 
dicî; e più sotto, in numeri 
romani, Jo ore dallo 13 allo 24 


Tuo 


IL REGOLATORE PER GLI OROLOGI ELETTRICI DI MILANO AL 


(Fotografia A. Ferrario.) 


GLI OROLOGI ELETTRICI 


E IL TRAMWAY ELETTRICO A MILANO. 


Il municipio di Milano è stato il primo in Italia a re 
golare, secondo il nuovo tempo; gli orologi pubblici della 
esempio seguito subito dai municipi di Torino, 
Alessandria ; Bologna ; Firen La novità attrasse, 
naturalmente, l’attenzione dei milane: e un nostro 
disegno ferma quest'attimo della vita cittadina della 
metropoli lombarda. 

Come tutti sanno, dal 1° novembre il servizio delle 
strade ferrate, dei telegrafi, delle poste © dei pir 
postali di tutto il Regno venne regolato secondo îl tempo 
medio solare del meridiano situato a 15 gradi all'est di 
Greenwich. La nuova ora si denomina dell'Europa cen- 
trale, è anticipa di 10 minuti su quella di Roma, che, 
dal 1867 in poi, è stata l'ora nazionale in Italia. 

Nei paesi civili è sempre più manifesta la necessità 
che l'ora dominante e regolatrice di tutti gli orologi sia 
quella delle ferrovie e dei telegrafi. I mezzi di trasporto 
sono così aumentati; sì viaggia adesso tanto © si tele- 
grafa tanto ei commerci si sono tanto moltiplicati che 
è indispensabile uniformare la precisione dell'ora con 
quella d'altri Stati. Il semplice provvedimento di man- 
dare avanti di dieci minuti gli orologi d'Italia viene a 
sopprimere ogni discordanza tra l'ora italiana 6 quella 
di sei (sopra nove) Stati dell'Europa centrale: Svezia, 
Olanda, Germania, Austria-Ungheria, Serbia e Turchia 
occidentale. Ognun vede il vantaggio immediato ai no- 
stri transiti ferroviarii di confine con l'Austria e nelle 
relazioni italo-germaniche. 

A compiere l'unificazione, nella zona mediana d'Eu- 


a color nero. 

Diamo anche il disegno del> 
parecchio che regola i ve 
nque colpi elettrici di Mi- 

Jano, È un regolatore a compensazione a 8 linee, che si 
trova nel primo piano del palazzo Marino, Si carica 
ogni otto giorni. Fu inventato dal dottor Matteo Hipp 
di Norimberg ‘abbricato dai fratelli Gerosa di Como, 
allievi della casa Hipp di Neuchatel. L'apparecchio fu 
impiantato nel dicembre del 1878, e costò quattromili 
lire. Funziona da vent'anni, senza interruzione, col mezzo 
d'un peso da ricaricarsi. Ad ogni minuto p agire 
un commutatore che trasmette la corrente alternata : 
cioè, un minuto la corrente positiva, e l’altro minuto, 
la corrente negat 


MUNICIPIO, 


* 
Un'altro avvenimento per Milano fu, in questi giorni, 
il tramway clettrico inaugurato il 1° novembre coll’in- 
tervento del povero ministro Genala, che fece la solenne 
corsa di prova. Nel 2 novembre, il tramway comineiò il 
servizio regolare: dalla Piazza del Duomo alla ferrovia 
Nord, alla Porta Sempione, e viceversa. La Società 
Edison, che ne è l’assuntrice, ebbe il piacere di vedere, 
il primo giorno, salire, sui sette carrozzoni elettr 
messi a disposizione del pubblico, la bellezza di 10 216 
persone affollate, curiose, impazienti. Una bella inaugu- 
razione! Le carrozze, di sera, illuminate. abbondante 
mente nell'interno a luce elettrica con un gran riflet- 
tore davanti, presentano, correndo sole, un effetto fan- 
tastico, aceresciuto dalle scintille elettriche che, nel 
loro passaggio, destano sulle rotaie, dando all'immagi- 
nazione popolare l'impressione di qualche cosa di dia- 
bolico. Causa alcune scintille, qualche volta, si ap- 
prese il fuoco al fondo d'un tramway; il che non di- 
minuì l’ardore dei milanesi per farsi trascinare per 
soli dieci centesimi con questo nuovo mezzo di, tra- 


sporto ch'è abilmente. manovrato e sì ferma a bene 
placito dei passeggeri. Nell'interno delle carrozze sono 
disposti parecchi bottoni di sonerie elettriche, pre- 
mendo i quali i passeggeri possono far arrestare le car 
rozze senza fame domanda al conduttore. Faremmo 
torto alla cultura dei nostri lettori se spiegassimo come 
la elettricità funzioni nei tramways. Questo è il terzo, 
fra i tramways elettrici, finora inaugurati in Ita 
Il primo fu quello di Firenze-Fiesole (funestato, l'anno 
scorso, da una catastrofe); poi venne quello di Milano- 
Monza (di cui abbiamo parlato e dato il disegno alla 
pag. 65); quindi questo, che presto avrà altri compagn 
nella stessa Milano, la città che per l’ ottimo servizio 
dei tram è considerata la prima d'Europa. 

Il nostro disegno è preso nella Piazza del Duomo. 


NUOVI LIBRI. 


Rumori mondani, di G. Necni (Milano, Hoepli). 
Nella prefazione, Gaetano Negri tenta giustifi- 
se in questo volume e’ è un po di tutto: 
critica letteraria e filosofica, ascensioni alpine, pro- 
fili storici, prose e versi: “ Qui si sente, io lo con- 
o, uno dei molti vizi della mia mente: quell’in- 
quietudine che le impedisce di far sosta in un de- 
terminato oggetto, quell’insaziabile curiosità che 
la spinge a voler veder tutto, ad accorrere dovun- 
que le si presenta una nuova immagine, un feno- 
meno saliente, un problema insoluto. ,, Una simile 
confessione ottiene assoluzione plenaria. Quando 
per vie diverse è una guida come il 

g uri di non perdere il tempo. 

Egli è uno dei più forti e più concreti ingegni 
d'Italia. In Jui è evidente l'influenza di Carlo Cat- 
taneo, a cui rassomiglia nel multiforme ingegno è 

a za delle idee. Nessuna astruseria me- 
nebbia in quel cervello; lo stile è 
vigoroso, è reciso; la parola è scolpita. Fra i 
saggi eccelle lo studio sull’ Idea messianica. Il 
i ne fa un quadro evidente, attingendo di 
prima mano alle fonti migliori: dal Renan allo 
hier; eim al Baldensperger. Il nostro 
senatore è fra i pochi in Ital he s'immergano 
con voluttà nelle questioni religiose. Egli le tratta 
da critico positivista; ma è profondo il rispetto 
con cui le alfronta e le svolge; egli s'inchina alla 
fede, all’umile fede dei semplici. © 

Bello è anche lo studio Il pensiero religioso e filo- 
sofico în Italia. E un rapido riassunto della storia 
della filosofia, fiorita in questo secolo fra noi. Ci 
sfilano dinanzi le primarie figure: Rosmini, Gio- 
berti, Ausonio Franchi. Il Negri ne coglie i carat- 
teri e li discute. 

Fra gli studi storici, va notato quello sulle due 
correnti del risorgimento italiano: 1 
vouriana e la garibaldi i esamina il bel 
libro dell’Adamoli: Da San Martino a Mentana, 
la più brillante pittura che il garibaldinismo ab- 
bia avuto finora. 

Il profilo di Carlo Tenca è rassomigliantissimo. 
Il Negri considera nel Tenca il poeta meditativo. 
squisito, quale, dopo la sua morte, fu riveltîto dal 
Massarani. I romanzieri francesi Bourget e Loti 
sono argomento di saggi più filosofici che letterari : 
l’autore osserva in essì l’idea religiosa; idea che s'è 
infiltrata nelle concezioni della fantasia. Anche 
questo è un segno dei tempi; è uno dei rumori 
mondani che meritava d’essere studiato. 


Studii è ritratti, di G. Ban 
nichelli). 

È un altro bel libro. svariato come quello del 
Negri; e tratta qualcuno dei soggetti del Negri. 
Il Barzellotti, toscano, mette nelle questioni meno 
ardore dello scrittore lombardo, e accarezza, in- 
vece, la forma, presentando i suoi concetti, le sue 
impressioni dal vero in una veste impeccabile. La 
prima parte del libro è formata di studi dal vero; 
e in questi si esercita maggiormente l'abilità dello 
stilista. Le descrizioni delle brillanti varietà che 
il golfo di Napoli assume sotto certi aspetti del 
cielo, ricorda il genere di descrizioni di luoghi. 
pure amorosamente curate, diremmo flautate, del 
Lamartine e del Renan. Una descrizione, degna 
degli onori delle antologie, è quella sul Monte Lab- 
bro, la cui cima ancora echeggia della leggenda 
del povero Davide Lazzaretti, il profeta d’Arci- 
dosso, che nel 1878 un ministro faceva uccidere 
scambiando un pazzo per un rivoluzionario. 

I ritratti sono as bene pennelleggiati. Il Man- 
zoni è sviscerato con acutezza, ed è difeso abil- 
mente dalle note accuse del Settembrini. Gli altri 
ritratti sono del De Sanctis, del Mamiani, di Qui 
tino Sella, di Giordano Bruno, di Giuseppe Gar 
baldi e di Carlo Hillebrand. Quest'ultimo. forse, è 
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un po’troppo esaltato; ma all'amicizia è concessa 
la profusione dei fiori sulle tombe. 

Il forte dell'autore sono gli studi di psicologia 
sociale. In questa raccolta di articoli, ne troviamo 
qualche saggio eccellente. Ingrossano e arricchi- 
scono il volume vari pensieri sulla storia dei si- 
stemi filosofici, sulla musica, ecc. Ai critici mu- 
sicali additiamo l'articolo sulla musica ai nostri 
giorni, che può far riscontro a quello famoso del 
Mazzini e ai pensieri che sulla musica espresse 
nei Miei ricordì Massimo d’ Azeglio ed Enrico 
Heine nei Reisebilder. 


* 

Italiani all’estero. 

Della letteratura contemporanea dell’Italia, i 
giornali tedeschi si occupano con molto amore. 
In Germania, la stampa cotidiana non è nemica 
della letteratura in genere come lo è in Italia; e 
se vi sono appendici dedicate al romanzo, ne 
hanno altre per saggi e recensioni letterarie. Que- 
ste appendici critiche occupano parecchie pagine 
delle gazzette di Berlino, dì Francoforte, di Vien- 
na, ecc. e ne formano un’ attrattiva. In poche set- 
timane abbiamo avuto la compiacenza di leggere 
nella Frankfurter Zeitung due ampii studi su Ga- 
briele d'Annunzio e su Paolo Mantegazza, quali 
non ci ricorda d’aver letti, — non dico in gior- 
nali politici, — ma neppure in Riviste italiane. È 
tutta l’opera complessiva del poeta e romanziere 
abruzzese che il signor Hugo di Hofmannsthal — 
noto sotto il nome letterario di Lonis — studta, 
analizza, e presenta al pubblico tedesco in nove 
fitte colonne, chiamandolo il più originale artista 
che possiede oggi l’Italia. 

Il Loris osserva molto bene che ogni periodo 
ha il suo modo d’ intendere la modernità: per il 
quarto d’ora ciò che è affatto moderno è l’ana— 
lisi della vita e la fuga dalla vita. O si fa l’ana- 
tomia del proprio stato d’anima o si sogna. Ri- 
flessione o fantasia, fotografia 0 vaneggiamento. 
Moderni sono i vecchi mobili e le giovani ner- 
vosità. Moderno è il sentire psicologicamente ogni 
erba che cresce e il chiacchierare in un mondo 
di pura fantasia e di miracoli. Moderno è Paolo 
Bourget come il Budda. Moderno è il far la se- 
zione anatomica d’un capriccio, d’un singhiozzo, 
di uno scrupolo, e moderno è il correre istintivo, 
quasi da sonnambuli, ‘verso ogni raffinatezza del 
bello, sia un accordo di colori, sia una metafora, 
sia un’allegoria. La morale corrente è oscurata da 
due istinti: quello di esperimentare e quello di go- 
dere; si cerca di capir tutto e di dimenticar tutto. 

Queste due tendenze, secondo Loris, si cristal- 
lizzano nelle opere del D’Anwunzio con una mera- 
Vigliosa finezza ed evidenza: le sue novelle e ro- 
manzi sono protocolli psicopatici, i suoi poemetti 
sono astucci di gioielli o di gingilli; negli uni 
domina la severa terminologia di documenti scien- 
tifici, negli altri un’ orgia quasi febbrile di colori 
e di sensazioni. 

Nella stessa Gazzetta di Francoforte, il dottor 
M. Lanpav dedica uno studio dello stesso genere 
a PaoLo Mantegazza. Qui il critico è soccorso 
dalle note biografiche di Carlo Reynaudi; le segue 
passo passo, ma aggiungendoci del suo, come no- 
lizie e come osservazioni. Noi ci contentiamo di 
toglierne la notizia con cui comincia l' articolo: 
“Di tutti gli scrittori e gli artisti ora viventi, due 
soli sono conosciuti universalmente in Germania, 
anzi si può dire che sono divenuti popolar 
Mascagni e Mantegazza, ,, 

Accenniamo ancora ad un articolo comparso 
nella Neue Freie Presse di Vienna sulla Fatalità di 


Ana Negri: il dott. Miinrz ne è entusiasta, è ne 
traduce assai bene molte sue poesie. E nella Na- 
tional Zeitung di Berlino, îl primo lavoro di G. 
Verga, che testè fu.iimesso in onore. la Storia di 
una Capinera, è oggetto di un esame assai gra 
zioso è simpatico. 

Dai vivi tornando indietro ai morti, accenniamo 
alla traduzione inglese di alcune delle operette 
morali di Leoparpi. Sono dodici dialoghi che il 
signor J. Trowson, già dottore di Oxford, ha tra- 
dotto con l'assistenza del signor Valgimigli, ita- 
liano che insegna nel collegio Owen. La traduzione 
ci pare abbastanza buona, ed è stampata con gran- 
de eleganza da Simpkin e Marshall di Londra. 

* 

Il prof. Bertolini tradotto in greco. 

Sicuro! ci capita da Atene il primo volume della 
Storia di Roma, ch'è il primo della grande Storia 
d’Italia, scritta dal prof. Francesco Bertolini e illu- 
strata da Lodovico Pogliaghi. Il testo italiano è 
tradotto in greco; le incisioni sono quelle del Po- 
gliaghi, mandate da Milano in clichés calvanizzati. 

Il traduttore è un professore dell’Università di 
Atene, Sempione Lamros, assai favorevolmente 
conosciuto nel mondo letterario per la sua opera 
magistrale Storia dell'antica Grecia (Istoria tes 
Ellados). Ci sia permesso tradurre a nostra volta. 
in italiano, la prefazione greca del tradnttore al 
volume della Storia di Roma. 

“Da molto "tempo era da noi sentità la mancanza di 
Una estesa storia romana, la quale potesse servire ad 
un tempo per gli studenti universitari è per i enltori 
delle discipline storiche. Deciso, dopo molti invi! per 
venutimi da più parti, di colmare questa lacuna, ri- 
masi a lungo dubbioso circa il modo di recare ad ef- 
fetto la mia impresa. Ed essendomi persuaso per molte 
ragioni, e sopratutto per la pubblicazione contemporanea 
della mia Storia greca, di non potere, nl momento pre- 
sente, rispondere meglio all’urgente bisogno nostro chi 
con la traduzione di qualche bella opera straniera, ebbe 
di nuovo a trovarmi in grande indecisione circa la scelta 
dell’opera da tradurre, 

“E veramente difficile ora 0 per una ragione or 
l’altra la scelta. Alone opere mEZILIANI gna la Stia 
Romana del Mommsen, è la Storia della decadenza del- 
l'Impero romano del Gibbon, non solo sono troppo estese, 
ma non corrispondono nemmeno allo scopo che mi era 
prefisso; essendo la prima rimasta fino ad ora incom- 
Diuta e in parte spezzata, e l'altra prendendo le mosse 
dall’epoca degli Antonini e diffondendosi por tempi ed 
aventi che formano obbietto delle ricerché dogli storici 
di Bisanzio. Oltre queste due opere, nè avea presenti 
altre di non minore pregio; ma anch'esse non facevano 
pel caso mio, o per essere già antiquate 0 soverchia- 
mente prolisse, o per limitarsi alla trattazione di un 
periodo della storia di Roma. Tali sono_le onere del 
Niebuhr, del Clason, dell'Ihne, del Peter, del Merivale, 
del Duruy e di Hormann Schiller, Per tutte questo ra- 
gioni, rinunciando a tradurre o a compiere aleune delle 
opere ricordate giudicni meglio convenisse ai nostri bi- 
sogni Ja, traduzione dell'opera del Bertolini, intitolata 

orta di ma dalle origini itali 
Genta di Poma deo tpeigini italiane alla caduta del- 

“ Francesco Bertolini è uno degli storici più ri i 
d'Italia, Nato a Mantova nel 1986, egli pe 
giù fino dal 1858 per i suoi articoli storici pubblicati 
ne' giornali italiani che aveano per obbietto la istri= 
zione della gioventù. Da quell'epoca, egli continuò a 
Scrivere senza interruzione opere storiche, specialmente 
dopo che fu assunto alla cattedra di storia, prima nella 
Università di Napoli, poi in quella di Bologna, nella 
quale presentemente insegna. I suoi scritti si riferiscono 
tanto alla Storia di Roma, quanto alla medievale e alla 
moderna d'Italia, e in essi appare manifesta l’infinenza 
esercitata sullo spirito dell'Autore dal metodo eritico- 
storico prevalso in Germania, 

. “L'opera del Bertolini, che io ho preso a tradurre, 
si raccomandava a noi non solamente per i suoi pregi 


scientifici, ma ancora perchè essa abbraceia il quadro 
compiuto della Storia di Roma antica, dalle origini fino 
alla caduta dell'Impero d'Occidente. Il Bertolini, to- 
gliendo a modello l’opera celebre del Guizot, intitolata: 
Histoire de France racontée à mes enfants, è riuscito a 
comporre un lavoro, che ha il suo fondamento tanto sulle 
fonti antiche. quanto sngli scritti recenti, ed è dettato 
con grande chiarezza ed eleganza di stile: tale da do- 
versi leggere sino in fondo, essendo ivi esposti con grande 
esattezza i risnltamenti della critica moderna nel-vasto 
campo della Storia di Roma. 

“ Quest’ opera dello storico italiano è a buon diritto 
riguardata la migliore delle diverse pubblicazioni sue; 
certo -assa ottenna maggiore successo; di che porge te- 
stimonianza sia il premio assegnatole dal Consiglio su- 
periore della pubblica istruzione, sia la nuova edizione 
che se ne dovè fare, prima che l'anno în eni era ve- 
nuta in luce la prima volta avesse tocco il suo termine. 

“La Storia Romana del Bertolini tenendo il posto di 
mezzo fra il severo studio scientifico e la conferenza 
popolare, parvemi la più adatta e rispondente ai no- 
stri bisogni, siccome quella che s' indirizza egualmente 
alla gioventù universitaria e ai molti enItori delle di- 
scipline storiche, che conta il nostro paese. 

SPIRIDIONE LAMBROS ne 


Questo elogio così lusinghiero che viene da eim- 
dice straniero e così autorevole, incoraggia il Ber- 
tolini a dar compimento alla sua grande opera di 
storia nazionale. Egli ha narrato di Roma e del 
Medio Evo, e, facendo un gran salto, ha narrato 
il Risorgimento del nostro secolo. Gli spetta col- 
mare la lacuna; e sappiamo che a ciò egli at- 
tende indefesso. Anzi, il volume che narrerà 7 
Rinascimento e le signorie stramiere, 11500 e il 600, 
è già sotto i torchi: e il Pogliaghi, dal canto”suo. 
prepara il seguito di quei cartoni ammirabili che 
già quest'anno gli hanno 'valso la medaglia d’oro 
all'Esposizione di Monaco di Baviera. 


IL GENERALE PRIMERANO. 


T precedenti militari del nuovo capo di Stato Mag- 
giore non possono certo emulare quelli del generale Co- 
senz; ma, come ordinatore, il generale Primerano ha 
certo opinioni che si avvicinano al sistema sostenuto dal 
suo predecessore. 


Dieci anni di età corrono fra il generale Cosenz e il 
suo successore, essendo questi nato nel marzo del 1830. 
Anche il Primerano appartiene alle provincie meridio- 
nali, studiò nel Collegio della Nunziatella: ma, mentre 
il Cosenz ageva dovuto esnlare nel 1848 dal Regno di 
Napoli, il Primerano vis rimase fino al 1860. Entrato 
nell'esercito italiano, vi percorse la carriera fino al 
grado di tonente generale, conferitogli nell’ aprile del 
1884. Nella prima amministrazione di sinistra, fu Se- 
gretario generale del compianto Lmigi Mezzacapo, le 
cui idee ei provugnò poi in Parlamento con fede te- 
nace. Ebbe modo di esporre i suoi concetti fondamen— 
tali sulla difesa dello Stato, nella relazione per il 
bilancio della guerra, al 1880. Non ammetteva che si do- 
vesse ridurre la ferma al disotto dei tre anni. Voleva che 
seriamente la milizia ile fosse ordinata con i quadri 
6 le forza indispensabili in tempo di guerra. Combattè 
la riduzione delle forze intempo di pace. Reclamò che la 
cavalleria fosse meglio proporzionata al nostro sistema di 
difesa. Non esitò a riconoscere che “ gli effetti balistici 
della nostra artigliarin da eampagna erano inferiori a 
quelli degli altri Stati di Europa. , Dolevasi che “ lo 
nostre frontiere non fossero guernite e che le isole fos- 
sero indifese affatto. ,, E giustamente diceva che bisogna 
pensar bene ai casi nostri e premunirei “ prima che una 
sventura incolga alla nazione ,. 

Ri ancora la Riforma, a cui togliamo queste 
notizie, che nella Camera italiana il generale Prime- 
rano fu oratore vigoroso, e, quando un vecchio gene- 
rale con la stessa leggerezza che ha testè usata il Gio- 
litti, parlava di due scuole che si erano formate nel- 
l’esercito, il Primerano rispose che în Italia una scuola 
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LA SETTIMANA. 


La crisi ministeriale ha preso un | catastrofi. 


‘gravissimo. Zanardelli fu il 28 | "Il senatore Pessina avvocato del Tan-| La supremazia nel Mediterraneo con- 
pr: bre incaricato ufficialmente di for- longo nel processo della Banca Ro-|tinua ad essere una delle più vive preoe-| unga 
mare il ministero. Delle sue ricerche in|mana ha presentato ricorso in Cassazione cupazioni della opinione pubblica inglese, 
di Il governo.si mostra molto ottimista ed 
il Gladstone ha nuovamente dichiarato ( 
mergoledì 6 quando il ministero pareva | zioni alla Banca ed. a casa Tanlongo | alla Camera non essore ofticialmonte an-| Il 2 corrente il ministero ungherese 
IT 2 ite dal giudice istrut-|nunziato che la Russia 
intimo; generale Baratieri, esteri; ge-|tore, a norma legge, ma da agenti di | d'approvvigionamento e di riparo per la 
Vacchelli, | pubblica sicurezza; siceltè farono sottratti | sua squadra nel Mediterraneo, Aggiunse 
ed interim delle finanze; senatore | dei documenti. A riprova delle sue as-|che qualora fosse conceduto A qualche 
Inghilieri, grazia @ giustizia; Coccu-Ortu. | serzioni la difesa del Tanlongo cita la | potenza il passaggio del Bosforo 
ltnra; Fortis, lavori pubblici; Di | relazione del Comitato dei Sette. L'in- per le navi da guerra, anche 1 Inghil- 
Blasio Scipione, poste e telegrai i Gallo, | cidente darà luogo a nuovi contrattempi | terra lo chiederebbe. La squadra rus 
all'istruzione. Ma nella giornata, il Re|che ritarderanno il processo; e solleverà | intanto è ormeggia 


vario senso si parla a lungo nel ©or-|contro la sentenza della sezione d'accusa 
riere,che però sì arresta alla mattina di | motivandolo sul fatto che le perquisi 


to così: Zanardelli, presidenza ed'|non furono e: 


hergle San Marzano, guerr 


cominciò a mostrare la sua preoccupa-|nuovi scandali. 
zione. Egli non capiva assolutamente che 
în un momento simile mancasse il mi- 


consentiva alla chiusura dolla sessione, |in Francia molto più sollecitamente che 


nunziare nuove imposte. 


citò invaco ad insistere. Essendo riuscito 


S, DL con la lista medesima chiedendo | Perier presidente della Camera. Sebbene | scorso 


decreto. 

S. M. si risoryò nuovamente di far co- 
noscere la sua decisione per la sera; ma 
durante la giornata anche quella lista | denza col portafoglio degli esteri; Ray 
così misera incompleta si sfasciò; poi- |nal all'interno, Burdeau alle finanze: il 
chè quattro dei ministri prescelti, Ba= 


ritirarsi dalla presidenza della Repub- 


tolo, 


delli, lettere colle quali decli 
forta del portafogli. Dopo ciò bisognava 
abbandonare l'idea tragica di un decreto 
di revoca; è la sera stessa lo Zanardelli 
dovette rinunziare al mandato. ghe a quelle del Dupuy: dicendo © 
7A di non ammettere per ora alcuna discus: 
L'estrema sinistra ha pubblicato il 4|sione sulla separazione della Chiesa dallo 


Spuller alla istruzione pubblica. Il nuovo 
ministero si è presentato il 4 alla Ca- 


doppio atte 
si mostrò d 


da una trentina di deputati col quale | imposta progressiva. 

si ditono necessario economie per 100| ll deputato Pascal Grousset avendo 
milioni da farsi sull’esereito e su altri | fatto la proposta di una amnistia 
bilanci, rinunziando ad una politica | g@nerale, il Raynal la combattè, com- 


sultò che i du 


furono arr 


la rovina del paese e dichiarando la im-|cialiste e la 
possibilità di qualsiasi nuova imposta, 


fatto. 


nifesto dell'estrema sinistra è redatto con 1 o som= 
molta temperanza di forma: tro depu-|marono a 226. La maggioranza è poca 
tati socialisti si sono rifiutati di fir-|per un ministero omogento e d' idee tem- 


‘|di 24 ore în alcune Borse — potè essere | na?: Marinoni nega: Rochefort: conferma: 
compiuta in modo regolare e senza gravi | Constans tace. 


non fecero gi russi lo festose accoglienze 
À che questi s'aspettava 
gio mostrò ‘di accorger 
nistro delle finanze; e fors'anche non ae-| La crisi ministeriale si è risoluta | senza, dando un pranzo nella reggia di 
Atene in onore dei connazionali della 
che lo avrebbe obbligato a un discorso |in Italia. Fallita la possibilità di un|Regina. Si parla sempre della prossima 
della Corona in cui contraddirsi ed an-|nuovo gabinetto Dupuy, il presidente | gita di Avellan a Costantinopoli alla 
Carnot affidò l'incarico al senatore Spul-| quale si dà molta importanza. L'opposi- 
Dinanzi a ciò lo Zanardelli voleva ras-|ler che l’accettò dopo essersi assionrato | zione in Inghilterra trae parvito dal so- 
segnare il mandato, ma il partito lo ee-|il concorso di Raynal e Burdeau: Ma | verchio ottimismo del governo în fatto 
È avendo incontrate difficoltà imprevedute, | di politica estera per combatterlo assi 
vana la ricerca di un ministro di finanza, | lo Spuller rinunziò» lo stesso giorno al|duamente: la necessità di rafforzare la 
il giovedì 8, il Zanardelli ritornò da|mandato che il Carnot dette a Casimir|flotta inglese fu argomento di un di- 
‘nuto la settimana scorsa a Cardiff 
di accettarla tal quale od altrimenti di | questi fosse riluttante, pure dovette ac-|da lord Salisbury ad una seduta della 
volergli revocare il mandato con altro ettarlo, avendo il Carnot minacciato di | Primrose Leaguo. 


blica, Il Perier non tardò a formare un| A Guglielmo IT ed al gran cancelliere 
nuovo ministero, assumondone la presi-| conte Caprivi furono mandate due sca-|la guerra sarà presto finita: ma non si | lità nel Brasile, sostituendo la podesti 
trascurano i preparativi militari. civile alla prepotenza militare; 

L'ammiraglio Beranger vorrà proba-| Nell'Uraguay sono avvenute le elezio 
bilmente nominato comandante della 
flotta. Le condizioni int 
gna si mantengono invariate, ed il n 
nistero si può considerare în crisi per= 
manente. L'autorità di Sagasta ed ill Il cole 
ore ancora aperte le Cortes lo 
| tengono insieme, Ma le Cortes dovranno 
pure una volta o l’altra essore convo=|gli ultimi giorni del mese scorso; poi e 
tato. Il governo francese | cate, nè sì 
acente del fatti 


1 contenuto delle quali, secondo 
l'indicazione esterna, doveva essere il 
generale Mercier alla guerra, l'ammira-|seme d’alcuni fiori di straordinaria gran- 
ratieri, Raechia, San Marzano, 0 lo stes- | glio Lefevre alla marina, Dubost alla | dezza. Le cassetto erano state impostate 
so Vacchelli, fecero pervenire allo Zanar- giustizia, Jonnart ai lavori pubbli i-| ad Orleans, in Francia. Nato qualche so- 

‘ano l’of- | gior all'agricoltura, Marty al commercio, | spetto le scatole furono consegnate una 
all’armainolo del castello di Potsda; 
l'altra alla polizia di Berlino. Conten: 
mera facendo delle dichiarazioni analo-|vano sostanze esplosive 6 sebbene mal 
è | fatte potevano essere strumento di un 


un suo manifesto al panso firmato |Stato nè di accettare alcnna proposta di | tutto le. possibili indagini dalle quali ri- 
Di 


tivamente spedi 
babilmente da anarchici tedeschi. Anzi 
tati vicino ad Orleans duo 
estdra che — secondo il manifesto — è | battendo nel tempo stosso Io teorie so=|vagabondi tedeschi, sospettati autori del 


La mozione, presentata dal centro, per 
mentroil ministero sembra disposto a chie: | d abrogare la legge contro i gesuiti, vale 
lerne per altri sassanta milioni, Il ma- a dire per farli tornare in Germania, fu 
diseussa nel Reichstag nella seduta del 
1° corrente, combattuta dal Manteufiel 
in nome del partito conservatore, difesa | il princip 
marlo, promettendo di pubblicarne uno |Perate; tanto più quando si pensi che |da Hompesch eda Lieber in nomé del 
è parte; il Bovio si è scusato adducendo | per il ministero dovettero votare: anche | centro. I socialisti, i guelfi, i polacchi, i 
I i fattagli dall'essere | i monarchici che sono rimasti alla Camera. progressisti dichi 


della loro pre-| civile. 


pe sp: 
* costr 


non e 


muole hanno potuto torminare la | ha mandato al New. York Herald un mil 
ione di un nuovo forte distac 
senza alcuna opposizione. Si ritiene che 


Tl conte Kalnoky, dopo qualchè gior-| Il ministero serbo è dimissionario. 
no di permanenza in Venezia, è tornato 
* a Vienna”ed ha ripreso la direzione della 

politica estera. della monarchia austro- 
. L'imperatrice si è imbarcata 
a Miramar per un lungo viaggio. Essa {triplice alleanza è stata officiosament 
visiterà probabilmente le Indie spingen-|smentita. Lo stesso conte di Parigi h 
dosi fino all'estremo Oriente. vitato il Times a smentite la notizia id 


carico di formarne un altro fu affid 
dal giovane ra al generale Gruich.. i 


a + 00 
La voce dell'adesione della Svezia all 


danzamento dello Czarevitch con la pi 


voglia un porto| ha presentato finalmente alla Camera il | cipessa Elena d'Orloans, notizia mossa 

progetto relativo alla legislazione|punto in giro da quel giornale. La p 
matrimoniale, e quello che modifica | cipessa non rinunzierebbe alla fede ca 
la legge sul diritto dsi genitori. riguardo 
alla educazione religiosa dei figli. Il pro- 
getto dichiara nulli i matrimoni non con- | della quale lo Czar è capo. 
tratti davanti la competente autorità ci- * SI 
a al Pireo, I greci | vile, e stabilisce delle pene per i parro-| Continuano ‘le stesse cortraddizio 
chi che celebreranno ìl rito religioso|nolle notizie riguardanti la rivoli 
sil solo re Gior-| prima che sia compiuto il matrimonio | zione brasiliana, Pare indubitati 


tolica, e la-futura Czarina non potrabb 
appartenere a religione diversa da quell 


però, che le navi insorte, uscite dalla bi 
di Rio Janeiro, abbiano preso il largo dil 


* 

Il maresciallo Martinez Campos ap-|rigendosi verso le provincie più meridia 
pena arrivato a Melilla ha dato un i 
pulso energi 
tari contro i Kabili del Riff, non ti 
scurando intanto le trattative con Mn- 
ley Araaf fratello del Sultano. Per assi-| di mira da tutte lo navì e i forti fedeli 
stere il maresciallo in quelle trattative | Floriano Peixoto, sin ormai ridotto tl 
è stato mandato a Melilla un altro fun-| mucchio di rovine, L'adesione dello Stat 
zionario de 
un segretario. Adesso i Kabili si sono |smentita officialmento da un telegrammi 
ritirati al di la de' loro confini e Je trup-| del governatore. L'ammiraglio DA MAlk 


nali del Brasile. È probabile, per con 
guenza, che il forte Villegaignon, 
quale sventolava la bandiera della 
volta, abbandonato a sè stesso, e prà 


alle 


operazioni mi 


ministero degli esteri con | del Parà alla enusa dogli insorti è stai 


ato, | nifesto nel quale dice che egli si pin 
soltanto di ristabilire la pace e la legal 


politiche con esito favorevola al govarm 
a Buenos Ayrès le elezioni comuni 
senza alcun disordine. 


o della $ 


* 
è comparso a Costantini 
poli dove avvengono 50 casi in modbi 
ogni giorno: a Tripoli ne avvennero 


può prevedere quello che al-|sarono, All'isola di T'enariffa si hanno'd 


ordinò | lora accadrà. 1° dicembre molti casi giornalieri, ma 


* proporzione il numero dbi morti è Hm 
chi erano stati effot-| Un attentato era stato preparato | I giornali dell'Argentina recano la nò 
da Orleans, ma pro-|anche contro Ferdinando di  Coburgo di un disastro farroviario, 


rarono di approvare la 


nb dei componenti il Comitato dei Sette. | Uno dei motivi per i quali lo Spuller | mozione in odio a qualanque logge ec- Sofia: ma 


ti 
P 


sontraceolpo, altri istituti sarebbero co- | commosso l'omicidio in difesa del proprio 
stretti a sospendere i pagamenti: ma {onore volendo il notaro usarle violenza. 
siò fortunatamente non è accaduto e la{ Rochefort dice di aver saputo tutto. ciò 


concessioni le quali permetteranno a quel: | compromettenti per lui. Esecutrice del- 


Il eredito italiano ha ricevuto intanto | non potè formare il ministero fu l'avere | ce ionale; per conseguenza la mozione 
una nuova scossa dalla domanda di mo-! offerto il portafoglio degli esteri al Con-| per il ritorno dei Gesuiti in Ger= 
ratoria presentata dal Credito mobi-|stans. Il Rochefort accusò subito il Con- | mania fu approvata con 173 voti con- 


iare. La moratoria fù subito accordata |stans di aver fatto uccidere un notaio 


tro 186, 
lal tribunale di Roma con particolari | presso il quale erano depositate carte 


"istituto di riprendero regolarmente, le | l'assassinio sarebbo stata una donna che, | cezionali pi 
proprie operazioni. Si temeva che, per|arrestata e processata, disse di avere |di Praga ed 


cherà alla Camera a pronunziarsi e l'e- 
sito di questa prima battaglia parlamen- 
tare avrà molta influenza sulle sorti del 
fauidazione fine novembre — ritardata | da Marinoni proprietario del Petit Jowr-| nuovo ministero Windischgraote, 


principe di Bulgaria. JI luogotenente Ù 
bulgaro Ivanoff, disertato da Rutschiuck | riscontro a quello di Limito. Un hattà 
portando via 3000 lire, prese servizio in 
Russia in un reggimento di fanteria. I 
soliti Bendereff è Gruewlo persuasero a | ufficiali e sottufficiali, in un treno. 
tornare in Bulgaria è tentare un colpo |sviò presso la stazione di Paraiso, a cine 
contro il principe. Ivanoff vi tornò nel- | 100 chilometri da Rosario, La locomot 
l’ottobre © si mise d'accordo con-un suo | ca 

fratello studente, I due fratelli seguirono 


O non seppero trovare 
tontare alla di lui 


ancora quando da Filippopoli tornava a |e non veduto dal macchinista nell'aselt 


riconosciuto da un antico camerata, si 
dette alla fuga. Insegnito 
contadini sparò dei colpi di revolver, fi- 
nalmente fu preso e fece una confessione | gieri, citea 50, annegarono insieme al 
La commissione eletta dalla Camera completa. 

Il ministero bulgaro si è modificato, |per cinque ore. s 
essendosi ritirato lo Zinkoff ministro del provincia di Cagli: 
l'istruzione, per anzianità di servizio, i 
Stambulofî assume l'inferim di qu 
nistero. Slawkow è nominato ministro 
del commercio, Petkoff dei lavori, Pa-|time umane. 
mianoff della giustizia. 7 dicembre. 


venuto ai primi di novembre che fa tri 


glione di fanteria era partito da Buendl 
Ayres per Rosario con varie famiglie di 


de dal terrapieno traseinandosi di 

i tutti i vagoni, Si erede che | 
‘| vittime non siano state meno di 40x 
’ocensione di at-|feriti sono una trentina, Causa del dir 
ita. Lo seguirono | sastro un bue addormentatosi sul binati 


a Filippopoli, ma non volle 


il primogenito dogli Ivanoff, | rità della notte. Sul fiume Volga il pi 

roscafo Nicolaieff fu investito da un gri 
blocco di ghiaccio che lo focé 
provvisamente affondare. Tutti i passi 


gendarmi e 


l'equipaggio. Un uragano ‘imporvendi 


danni in dieci o dodîi Comuni, ad ale 
mi-|dei quali era toccata or fa un anno. 
stessa disgrazia. Vi furono aleune xi 
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nomaNzo DI 
ENRICO CASTELNUOVO 
CON 36 ILLUSTRAZIONI DI 


Gennaro Amato e Rodolfo Griffi 


Un vol. in-8 grande di 312 pag., con 36 disegni originali 
Lire 4. — Legato in tela e oro, Lu 6, 


Dirigere Commissioni 6 Vaglia ai Fratelli Treves, 


6 Il Catalogo generale delle Strenne di Casa Treves 
si manda GRATIS a chi ne fa richiesta 


NATALE s CAPO D'ANNO 


ANGELO PUCCI 


per la coltivazione € riproduzione 


FIORI D'AUTUNNO 


LIRE DIECI. 
Albums di gran lusso, formato in-foglio, con coperta a colori montata in tela e cartone. 


BIBLIOTECA “BIJOU » 


Edizioni elepantissime, di gran lusso, a iniziali colorate. 


(Questa raccolta è Indicatissima per strenné) | 
STORIA DI UNA CAPINERA î;£.vE*9% | 
L'ISOTTEO e LA CHIMERA possisgi 90 | 
POEMA PARADISIACO © SPA magari di | 
GLI AMANTI paeteli CE MATILDE 
FATALITÀ 3gst ti ADA NEGRI 
POESIE dLE0t0n0 DE AMICIS: 


RICORDI LIRICI povnm Mit | 


2 ADANI conii disegni origi TESTO DI ACQUERELLI DI > È 
MAROCCO fi O forare V GA ARNALDO FERRAGUTI NUOVI CANTI Gi frovanni MAR 
ATO DE edo ? G. E R A È +? (. RIPRODOTTI IN CROMOTIPIA * LE PELLEGRINE prgsiti veni 


I MIEI RACCONTI S;EM}jco Pin | 
L’ARTE DI PRENDER MARITO gi MAME: 
L'ARTE DI PRENDER MOGLIE 3,5tMre- 
LA SIGNORA DI CHALLANT dimmi di © 
RIME VENEZIANE <,3t sgtixverTO di AT- | 


Per la legatura in tela e oro aggiungere UNA LIRA 
4 ciascun volume. 


NUOVA EDIZIONE ILLUSTRATA 


COSTANTINOPOLI 


EDMONDO DE AMICIS 


ILLUSTRATO DA 
——_ CESARE BISEO ___ 
Un magnifico volume di 620 pagine con 202 illustrazioni 
L. 10. — Legato in tela evoro, L. 19,50. 


IN CASA E FUORI 


LIBRO D'ISTRUZIONE E D'EDUCAZIONE 


Racconto dialogico illustrato in cui sono spiegati 
e commentati circa a 2000 vocaboli 
— PER LA LINGUA E LE IDEE 


Sala da pranzo: - Am 
Pian terreno e Por- 


Stanza da biliardo. 
— Dispensa, Cucina, Stambugi. 
Altra camera. Stanza del bagni 
da toelette. 


contadino, -Tinala. -Orsiaia, 


Granaio. - Frantoio. 
Un volume in-8 di 216 pagine con 
206 incisioni: Lire Due. 


CHICAGO 


L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE COLOMBIANA 
+ BRUWAERT 


Un volume in-8 di 200 pagine con 62 incisioni: 
8. — Legato in tela e oro, L. 5. 


EDIZIONE ILLUSTRATA 


VITÀ D'ARTISTA 


(> «= crow na n) | 
ROMANZO DI 


> Emilio Zola + 


Un volume i-8 grande di 312 pagine con 28 incisioni 
dre 4, — Legato in tela e oro, L. 6. 


Milano, Via Palermo, 2, e Galleria Vitt, Eman., 64666. 


